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DXL. 

TORNATA DI LUNEDÌ 28 APRILE 1913 

P R E FIDENZA D E L VICE-I 

I N D I C E . 

Interpellanze : 

Ghia-tura dei carr i ferroviar i : 
MONTÙ Pa<h 24675-79 
S \ C < HI, ministro ¿ 4 6 7 8 

Deferimento ul Consiglio di disciplina 'li due 
rappresentaitt di categoria nei ferro-
vie r>i : 

PRESIDENTE 2 4 0 9 3 

SACCHI, ministro .24690 
T URATI . . . . 2 4 S 8 0 - 9 2 

Doppio binario Messina-Catani.i-Siracusa-: 
DR: FEI . ICE - G IUFFRIDA 2T6V>4-07 

F <A.VCICA-NAVA . . . . . . . . . . . . 2 1 0 9 6 - 9 8 

SYCCHI, ministro . 2 4 6 9 4 - V I 7 - 9 8 

Direttissima Genova-Milano : 
CA.VEPA . ' 2 4 6 9 8 , 2 4 7 0 3 

SACCHI, ministro 2 4 7 0 2 

I n t e r r o g a z i o n i : 

Tariffe catastal i applicate ai castagnet i (DI 
S A I . u z z o ) : 

C IMATI, sntfoì<'!/rctario di ^tutn (R.S.). . . 2 4 6 7 0 

Tenimento Vittorio Emanuele il iti Sanluri 
( S A M O G G I A ) : 

DE S ETA, sottosegretario di Stato ( f i .S.) . 2 4 6 7 1 

Lavori nel porto di Cagliari ' : 
DE S ETA, sottosegretario di Stato . . . . 2 4 6 7 1 

S INJUST . . . . . . . . . 2 4 6 7 1 

-Abitazioni per gli impiegati in Messina : 
COLONNA DI CKS\.RÒ . 2 4 6 7 2 - 7 3 

DE SETA, sottosejretarm di Staro . . . . 24672 

PRESIDENTE 2 4 6 7 3 

¡Pagamenti alle cooperat ive appaltatrici dei 
lavori dello Stato : 

•DE SEI A, sottoseyrelar io ai Stalo . . . . 24673 

TOSCANELLI 2 4 6 7 3 

Difesa degli a g r u m e t i : 
CAPALDO, sottosegretario di Stato • . . 24674 

PANTANO . 2 Í 6 7 5 

delazione {Present'izione): 
Modificazioni alla legge forestale ( "ERME-

NATI) . . 2 4 6 7 5 

R i n v i o d' interrogazioni 24671-74 

1914 

'RESIDENTE CAROAJSTO 

La seduta comincia alle 14.5. 

EIEisTZI, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente. 

(È approvato). 

0 ma ji |ì i. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura dell'elenco 
degli omaggi. 

R I E N Z I , segretario, legge : 
Enrico Toniolo. — Lo sparto della Libia 

e l 'industria cartaria italiana, copie 12. 
Ministero della guerra. — Relazione sulla 

leva di terra dei giovani nat i nell 'anno 
1890, copie 10. 

Ministero delle finanze. — Movimento 
commerciale del Regno d' I ta l ia nell 'anno 

| 1911: Parte l a , copie 6; Parte 2a, copie 6; 
Par te 3a, copie 6. 

Municipio di Brescello. — Brescello a 
j Antonio Panizzi, il 13 ottobre 19L2, una 

copia. 
Filippo Cordova. — I Siciliani in Pie-

monte nel secolo x v i i i , copie 515. 
I Ist i tuto italiano di credito fondiario. — 
j Relazione del Consiglio d'amministrazione 
! e dei sindaci sull'esercizio 1912 all'assemblea 

generale ordinaria degli azionisti del 1° mar-
zo 1913, una copia. 

Ministero della marina. — Annuario uf-
j fìciale della Regia marina italiana perl 'an-
I no 1913, una copia. 

Ministero dei lavori pubblici. — Rela-
! zione degli ingegneri grande ufficiale Raf-
j faele De Cornè e grande ufficiale Rinaldo' 
i Rinaldi sul tracciato della ferrovia diret-

tissima Bologna-Firenze, copie 100. 
Banco di Napoli. — Relazione sulla ge-

stione del 1912, una copia. 
Comando del Corpo di S ta to Maggiore 

— L'azione dell'esercito italiano nella guerra 
I ta lo-Turca, copie 520. 
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Ministero dei lavori pubblici. — Testo 
unico delle disposizioni di legge per le fer-
rovie concesse all'industria privata, le tran-
vie a trazione meccanica e gli automobili, 
copie 5. 

Regia Università di Pisa. — Annuario 
per l'anno accademico 1912-13, una copia. 

Ministero dell'interno. — Statistica delle 
carceri e delle colonie per domiciliati coatti 
- Anno 1911, copie 20. 

Ministero dell'interno. — Statistica dei 
riformatori - Anno 1911, copie 20. 

Ministero delle finanze. — Relazione sulla 
gestione dell'esercizio 1911-12 della Cassa 
sovvenzioni per gli impiegati e superstiti 
degli impiegati civili dello Stato non aventi 
diritto a pensione, copie 250. 

, V 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, gli onorevoli: Boni-
celli, di giorni 4 e Morpurgo, di 8; e per 
motivi di salute, gli onorevoli: Carugati, 
di giorni 8 e Abozzif di 5. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
L'onorevole sottosegretario di Stato per 

le finanze annuncia di aver dato risposta 
scritta alla interrogazione presentata dal 
deputato Di Saluzzo, « per sapere se, in 
conseguenza delle nuove malattie che afflig-
gono la pianta del castagno e tenuto conto 
della facoltà accordata dall'articolo 35 della 
legge sulla perequazione dell' imposta fon-
diaria, non si creda di addivenire ad una 
revisione delle tariffe catastali applicate ai 
castagneti, le quali risultano eccessivamente 
gravose per non dire disastrose ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — «Le tariffe d'esti-
mo della provincia di Cuneo, al pari di 
quelle delle altre provincie ove il nuovo ca-
tasto venne attivato, furono stabilite dalla 
Commissione censuaria centrale con larghi 
criteri di equità e di moderazione e dopo 
che su di esse le Commissioni censuarie co-
munali e la provinciale ebbero esposte le 
loro osservazioni ed i loro reclami. ' 

« Per effetto dell'applicazione del nuovo 
catasto, la provincia di Cuneo ha avuto una 
diminuzione d'imposta di lire 1,075,000, pari 
ad un terzo circa del contingente anteriore. 
Le tariffe dei castagneti, salvo parziali ri-

tocchi a scopo di perequazione fra i comuni,, 
sono le medesime che furono pubblicate 
dalla Giunta tecnica, che era presieduta da 
un valente ingegnere di Cuneo, il commen-
datore Pirinoli e nella quale l'elemento lo-
cale era prevalente; per il che è lecito con 
certezza affermare che nello stimare i ca-
stagneti della provincia di Cuneo non è 
prevalso il menomo intendimento fiscale. 
L'estimo totale di questi castagneti che, sê  
condo le proposte della Giunta, ascendeva 
a lire 1,523,928, è rimasto stabilito dalla Com-
missione censuaria centrale in lire 1,524,162 
con una differenza di sole lire 324 alle quali 
corrisponde un'imposta di circa lire 20. 

« Se si esaminano poi le tariffe dei ca-
stagneti della provincia di Cuneo e quelle 
delle provincie ad essa paragonabili, quali 
potrebbero essere quelle eli Verona, Brescia 
e Bergamo, si inferisce che, tenuto conto 
del maggior pregio del prodotto dato dalla 
provincia di Cuneo, a questa fu usato un 
trattamento benevolo. 

« Si ha quindi motivo di ritenere che le 
eccezioni presentemente sollevate sulle ta-
riffe dei castagneti, non dipendono punto 
da soverchia elevatezza delle medesime, ma 
siano dovute a sperequazioni anteriori, per 
effetto delle quali i castagneti non soppor-
tavano quella porzione del contingente, che 
ad essi sarebbe spettata in confronto delle 
altre colture. In altri termini si ritiene che 
i castagneti prima godessero di un benefìcio 
indebito. Si esclude poi che le tariffe stesse 
possano contribuire alla distruzione dei ca-
stagneti; invece si dubita che possa essere 
provocata dagli immediati guadagni offerti 
da qualche industria che impiega il legno 
e la corteccia delle piante. 

« Le tariffe in parola sono attualmente 
divenute definitive e pertanto, giusta il di-
sposto dell'articolo 35 della legge I o marzo 
1886, n. 3682, fino alia revisione generale 
elei catasto non è possibile di portare ad 
esse alcuna modificazione. 

« La legge anzidetta ammette però che 
in alcuni casi può essere accordata una mo-
derazione d'imposta, ma soltanto quando 
per parziali infortuni, non contemplati nella 
formazione dell'estimo vengono a mancare 
i due terzi almeno del prodotto ordinario. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C I M A T I » . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per i lavori pubblici annun-
cia di aver dato risposta scritta alla inter-

1 rogazione presentata dal deputato Samog-
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già, « per sapere quali in tend iment i abbia , 
circa la dest inazione del ten imento dema- j 
niale Vit torio E m a n u e l e I I in Sanlur i (Ca- j 
gliari) ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Sulla destina-
zione da dare al t en imento Vit torio Ema-
nuele I I in Sanluri, del quale è ormai com-
piuta la bonifica a ¡spese dello S ta to , questo 
Ministero ha promosso il parere di apposi ta 
Commissione, e in base alle conclusioni da 
essa presenta te ha p repa ra to un disegno di 
legge proponendo sotto de te rmina te condi-
zioni o la v e n d i t a del t en imento in uno o 
più lotti , o la concessione del t e n i m e n t o 
medesimo in enfiteusi . I l disegno di legge 
t rovasi ora in esame presso il Ministero 
del tesoro dal quale si a t t e n d e l 'assenti-
mento per poterlo p resen ta re al Pa r l amen to . 

« II sottosegretario di Stato 
« D E S E T A » . 

P R E S I D E N T E . La pr ima interrogazione 
inscritta ne l l 'o rd ine del giorno d 'oggi è 
dell 'onorevole Longo, al ministro degli af-
fari esteri « per conoscere se sia vero che la 
Corte di assise di Wash ing ton abbia condan-
nato a mor te per assassinio Antonio Afri-
cano, di Giovanni , da Melfi, senza p rove 
d i re t te del del i t to ed in base ad un unico 
ed incerto indizio, e che la re la t iva sentenza 
di condanna sia s ta ta appel la ta ; e se, nel-
l 'affermativa, non creda oppor tuno , per 
doveroso omaggio ai sent iment i di equi tà 
e di umani t à , r ich iamare , con p ra t i che 
diplomatiche, l ' a t t enz ione di quel Governo 
sulla eccezionale g r a v i t à del caso ». 

Non essendo presente l 'onorevole Longo, 
questa interrogazione si in tende r i t i ra ta . 

Segue 1' interrogazione dell ' onorevole 
Bent ini al ministro dell ' in terno 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Onorevole Pres idente , p e r m e t t a . 
L 'onorevole Bent ini mi ha scri t to pregan-
domi di fa r r ime t t e re questa in terrogazione 
al giorno 3 maggio. Tale r ichiesta da p a r t e 
del l ' in terrogante non è consent i ta dal re-
golamento ; però assumo io la pa t e rn i t à di 
essa. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
tario di S ta to per l ' i n t e rno , chiede dunque 
che l ' in te r rogaz ione dell 'onorevole Bent ini 
sia rimessa al 3 maggio. Così è s tabi l i to . 

Segue 1' in ter rogazione dell ' onorevole 
Samoggia, al ministro de l l ' i n t e rno , «se gli 
consta che il p re fe t to di Reggio Emilia 
abbia minaccia to di non approvare nessuna 
deliberazione del Consiglio comunale di 
Sant ' I la r io d ' E n z a (Reggio Emil ia) per ob-

bl igarne la maggioranza a dare le dimis-
sioni, come di f a t t o ha poi d a t o ». 

Non essendo presente l 'onorevole Samog-
già, quest ' in terrogazione s ' i n t e n d e r i t i r a ta . 

Seguirebbero ora le in terrogazioni degli 
onorevoli Girardini, Bizzozero e Fracca-
cre ta , al ministro di grazia e giustizia; ma 
l 'onorevole sottosegretario di S t a to per la 
grazia e giustizia mi ha scri t to chiedendo 
che esse vengano rimesse a giovedì. Così 
r imane stabil i to. 

Segue la interrogazione del l 'onorevole 
Sanjus t , al ministro dei lavori pubblici , « per 
conoscere le ragioni del r i t a rda to appa l to 
di lavori urgentissimi nel por to di Cagliari,, 
abbenchè abbiano da to da t empo parer i 
favorevol i i competen t i Corpi consulenti e 
le somme necessarie sieno p r e v e d u t e per 
legge ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
i lavori pubblici ha faco l tà di r ispondere. 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L 'onorevole San jus t sa me-
glio di me che i lavor i di sistemazione del 
por to di Cagliari furono p r e v e n t i v a t i in 
due milioni e 350 mila lire. D a t o il r i l evante 
impor to si dispose la redazione di un al tro 
p r o g e t t o di minore impor tanza del primo, 
comprenden te però le spese più v ivamente 
r ec l ama te dagli ent i locali interessat i . Ma 
è avvenu to che, per deficienza momentanea 
di disponibil i tà di bilancio, non si è po tu to 
ancora dar corso all' impor t an te lavoro, 
neanche sulla base del secondo proget to . 
Questo è ciò che io posso dire al l 'onore-
vole collega, assicurandolo pera l t ro che, ap-
pena gli s tanz iament i di bilancio lo^con-
sent i ranno, si p rovvederà a l l ' appa l to dei la-
vori p roge t t a t i . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Sanjust ha 
facol tà di d ichiarare se sia sodisfat to . 

S A N J U S T . I l p roget to per i lavori del 
po r to di Cagliari consta di due p a r t i essen-
ziali : una pa r t e che r iguarda la difesa, che 
sarebbe cost i tui ta da p ro lungament i dei due 
moli: il molo di l evan te e il molo sotto 
vento a ponente ; e una pa r t e urgentissi-
ma, la quale r iguarda 1' approfondimento 
delle banchine che circondano il bacino di 
S. Agostino presso la stazione delle Fer rovie 
reali, banchine le quali sono f o n d a t e adesso 
a me t r i 3.60 di p ro fond i t à , e che si por te-
rebbero a 7.50 con massi artificiali, più lo 
scanno, il che pe rme t t e rebbe un fondale di 
met r i 8.50 nel bacino. Questo lavoro è as-
solu tamente indispensabile, anche perchè 
e n t r a n d o il mare di fuor i nel bacino cen-
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t r a l e , che è quello di f ron t e alla via Roma , 
•è bene di aver scavato e app ro fond i to que-
sto bacino che si t rova vicino alla stazione, 
appun to perchè le operazioni commercial i 
si possano eseguire colà con la voluta t r an -
quil l i tà . Ora, d 'accordo col Ministero, io ho 
o t t e n u t o che si facesse quello stralcio che 
a m m o n t a a 640 mila lire, a p p u n t o per accele-
rare l ' appa l to ed eseguire d 'u rgenza almeno 
la p a r t e più necessaria del lavoro, e mi 
r isul ta che lo stralcio in parola è s ta to ap-
prova to dal Consiglio superiore dei lavori 
pubbl ic i e dal Consiglio di S ta to , ma pur 
t roppo ora dorme negli scaffali del Mini-
s tero. 

Pa rmi a d u n q u e che Cagliari abbia ra-
gione di lamentars i ; e di f a t t i si l amen tano 
la Camera di commercio, il municipio, la 
Deputaz ione provinciale; e l 'ordine del gior-
no approva to in r iguardo dalla Camera di 
commercio che io consegnai a v a n t i ieri al 
ministro è vibratissimo; t u t t i quest i Con-
sessi, hanno ragione da vendere allorché 
dicono che il por to di Cagliari è comple ta -
men te t r a scura to . I l Governo sa benissimo 
che non mi sono mai uni to a coloro che 
piangono cont inuamente miseria per la Sar-
degna, anzi ho perfino pubbl ica to in un 
giornale di Roma che non t r o v a v o giusto 
che sifacessero inuti l i piagnistei . Tu t to quello 
che deve essere iniziat iva nos t ra dobbiamo 
farcelo noi e lo fa remo; ma ciò che per 
legge spet ta al Governo, il Governo deve 
farlo, senza indugi e senza lentezza; per cui 
mi dichiaro comple tamente insodisfa t to 
della r isposta del l 'onorevole sot tosegreta-
rio di S ta to e t rasformerò subito la mia in-
te r rogaz ione in in terpel lanza . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in ter rogazione 
del l 'onorevole Colonna di Cesarò, al mini-
stro dei lavor i pubblici, « per conoscere i 
cr i ter i coi quali in Messina si espropriano 
case ed aree o t t i m e e a p p a r t e n e n t i a pro-
pr ie tar i decisi a r icostruire per edificare le 
abi taz ioni per gli impiega t i nelle località 
più centrali e più buone della c i t t à ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per i 
lavori pubblici ha facol tà di r ispondere. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Quan to l 'onorevole Colonna 
Di Cesarò ha esposto nella sua interroga-
zione non è comple tamente esa t to , perchè 
le aree scelte per costruire le case degli 
impiegat i ne l l ' ab i ta to di Messina fu rono 
scelte a p p u n t o ev i tando di occupare zone 
central i ed interessant i il commercio. 

I no l t r e si cercò di dare la preferenza alle 
aree a p p a r t e n e n t i a più propr ie ta r i per le 

quali perciò più diffìcile si p resen tava la 
r icostruzione. 

I n t a n t o q u a t t r o gruppi di case sono già 
appa l t a t i , e gli a l t r i p roge t t i sono in istato 
di avanzat i ss ima compilazione. Rimet tere 
ora in discussione la scelta delle aree, var-
rebbe r i m a n d a r e ad epoca inde te rmina ta 
la soluzione di un problema che è invece 
della massima urgenza . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Colonna di 
Cesarò ha facol tà di d ich ia ra re se sia so-
d is fa t to . 

COLONNA D I CESA RO. L 'es i t anza 
con cui l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to 
mi ha r isposto si spiega', perchè egli ricor-
derà che questa quest ione la esaminammo 
insieme, ed egli r iconobbe che il Mini-
stero aveva preso le aree central i , per de-
stinarle agli impiegati , seguendo un cri-
terio asso lu tamente assurdo, perchè è as-
surdo che in u n a c i t tà che si edifica ex novo 
si occupino i .quartieri migliori per costruirvi 
case e abi taz ioni economiche. Egli osservò 
che erano s ta te prese quelle aree dove, es-
sendovi mol t i condomini, sarebbe s ta ta più 
difficile la r icostruzione; mi diede però per-
sonale assicurazione che avrebbe lasciato 
disponibil i quelle aree per la cui occupa-
zione i p roge t t i non fossero ancora stat i 
fa t t i , e per le quali gli potessi dimostrare 
che i condomini non erano numerosi . 

Invece ciò non è s ta to f a t t o . Ed egli 
stesso ha dichiara to che le aree nelle quali i 
lavori erano cominciat i e furono poi sospesi, 
erano s i tua te nel centro della c i t t à ; e men-
t re mi aveva de t to che i p roge t t i non 
c' erano, dopo mi ha d ich ia ra to che non era 
più possibile provvedere . 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to è 
cadu to dunque in due contradiz ioni ; in una 
pr ima quando, dopo aver riconosciuto l'e-
sa t tezza delle mie osservazioni e del crite-
rio da me consigliato, invece l 'ha poi ne-
g a t a ; in una seconda quando, dopo aver as-
sicurato che i p roge t t i di quelle aree non 
erano fa t t i , invece ora ha de t to che tali 
proget t i sono s ta t i u l t imat i . 

Tralascio gli apprezzament i personali sul 
suo contegno, e lascio che la Camera lo 
giudichi. 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Chiedo di pa r la re . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
D E SETA, sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. L 'onorevole Colonna Di Ce-
sarò in cer t i moment i dimostra un ' insoffe-
renza che non so spiegarmi. 

Certo è questo, che io lo pregai t re o 
q u a t t r o mesi fa di favor i re al Ministero per 
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p o t e r e , t e n e n d o presente il p iano rego la tore 
di Messina, convincerlo che la scelta delle 
aree si era f a t t a p ropr io nel modo da Ini 
desiderato. 

L a g n a n z e s i s o n o a v n t e , m a q u e s t e n o n 
s a r e b b e r o m a n c a t e in nessun caso, d a t a la 
s c a r s e z z a delle aree in Messina. 

Le case degli impiegat i si dovevano p u r e 
costruire, e ne l l ' ab i t a to come vuole la legge. 

COLONNA D I C E S A E Ò . Lo so benis-
simo, ma questo non c ' en t r a . . . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Colonna di 
Cesare, ella non ha faco l t à di par la re . La 
sua interrogazione è esaur i ta . 

Segue quella de l l 'onorevole Mezzanot te , 
al ministro delle poste e dei telegrafi , « per-
chè dica quali p rovved imen t i i n t e n d a di 
ado t t a re in f avore dei p o r t a l e t t e r e rural i , 
già in servizio all ' a t t u a z i o n e del regola-
mento organico 24 o t t o b r e 1910, i qual i 
ebbero preclusa la nomina ad a g e n t e fuor i 
ruolo per le faci l i tazioni accorda te ai f a t -
torini telegrafici m e d i a n t e il d iminui to li-
mite d ' e t à ». 

Non essendo p resen te l 'onorevole Mezza-
no t t e , questa in te r rogaz ione s ' in tende ri-
t i r a t a . 

Segue l ' in ter rogazione del l 'onorevole To-
scanelli, al ministro dei lavori pubbl ic i , 
« per sapere se i n t e n d a p rendere i p rovve-
dimenti oppor tun i , onde le Società coope-
ra t ive di lavoro, che hanno in a p p a l t o i 
lavori dello S ta to , possano esser paga t e con 
sollecitudine dopo i co l l aud i ; e senza che 
i m a n d a t i di p a g a m e n t o r imangano insodi-
sfa t t i per mancanza di acc red i t amen t i alle 
tesorer ie ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to per 
i lavori pubbl ic i ha facol tà di r ispondere . 

D E S E T A , sottosegretario di Stato peri la-
vori pubblici. Da p a r t e del Ministero dei 
lavori pubbl ici non si è mai t r a s cu ra to il 
pagamento dei lavori eseguit i dal le società 
cooperat ive. 

Io non so a quale caso speciale egli vo-
glia a l ludere ; si t r a t t a forse di r i t a rd i av-
venu t i in un per iodo t r ans i to r io t r a il no-
vembre 1912 ed il marzo 1913 pei l avor i 
idraulici ; ma ciò è dipeso da m o m e n t a n e a 
deficienza di f ond i cui poi si è p rovv i s to 
con appos i ta legge. 

Per q u a n t o r i gua rda infine i mig l io rament i 
in questo servizio, il Ministero sarà lieto di 
accogliere quelle osservazioni che l 'onore-
vole Toscanell i vo r rà fa re in prò delle coo-
perat ive, e, se sarà possibile, ben volent ier i 
ne t e r r à conto . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Toscanell i 
ha facol tà di d ich ia ra re se sia sod is fa t to . 

T O S C A N E L L I . È verissimo che io pre-
senta i u n a in t e r rogaz ione in seguito a f a t t i 
speciali, come ha d e t t o l 'onorevole so t to -
segretar io di S t a t o , m a non mi sarei per-
messo di i n t r a t t e n e r e la Camera su questo 
a rgomento se il caso speciale non mi avesse 
forni to mezzo, per elevare la quest ione ad 
un conce t to ben più al to e generale . 

È no to a l l 'onorevole sot tosegretar io di 
S t a t o che p u r t r o p p o bene spesso le coope-
ra t ive sono cos t r e t t e ad a spe t t a r e lungo 
t empo per o t t e n e r e l ' incasso del dena ro 
co r r i sponden te a l avor i da, lunghi mesi col-
l auda t i . Ora l 'onorevole De Se ta m' insegna 
che il conce t to del legislatore nel f avo r i r e 
le coopera t ive f u questo : incoraggiare il 
l avoro ad associarsi i nd ipenden temen te dai 
cap i t a l e o con scarso cap i ta le di r i sparmio. 

Abbiamo f a t t o delle leggi speciali che 
favor iscono le coopera t ive per le costruzioni 
ed il loro f u n z i o n a m e n t o ; ma se a queste 
coope ra t ive non d iamo la possibilità d ' in-
cassare nel più breve t empo il danaro corri-
sponden te a l lo ro lavoro , ev iden t emen te non 
possono funz ionare e t u t t a la legislazione 
cooperat iv is t ica viene a essere f r u s t r a t a . H o 
p re sen ta to perciò ques ta in ter rogazione p e r 
r i ch iamare l ' a t t e n z i o n e del l 'onorevole mini-
stro dei l avor i pubbl ici su ta le f a t t o , e 
chiedere che voglia in qua lche modo prov-
vedere . 

Ciò po t rà fars i con qualche p rovved i -
men to par t ico la re , combinando cioè quelli 
che si ch iamano i m a n d a t i a disposizione 
dei p re fe t t i e delle a u t o r i t à locali insieme 
con a l t r i generi di m a n d a t i sospesi. Ma 
debbo riconoscere che, qua lunque sia la com-
binazione in via amminis t ra t iva , sarà diffi-
cile p rovvede re nel senso che chiedo ed in-
dico, perchè al d isopra della legislazione 
r i g u a r d a n t e le coopera t ive vi sono t u t t e le 
ga ranz ie del f u n z i o n a m e n t o dello S ta to , e 
la lunga t raf i la a t t r ave r so ai Ministeri e 
alla Corte dei conti , per cui q u a l u n q u e man-
d a t o di an t ic ipaz ione o altro deve subire 
necessar iamente lunghi r i t a rd i . 

Quindi chiedo a l l 'onorevole ministro dei 
lavori pubblici che voglia s tudiare u n ' a l t r a 
f o r m a o modo di pagamento ; per esempio, 
quello di d a r e cer t i f ica t i di col laudo al le 
coopera t ive , t a l i che possano essere sconta t i 
presso le banche . A t t u a l m e n t e le coopera-
t ive qua lche vo l t a h a n n o f a t t o la cessione 
dei cert if icati di co l laudo, ma queste ces-
sioni d iven t ano così difficili in seguito alle 
not i f icazioni che si debbono f a r e al Mini-
stero del tesoro e a quello dei lavori p u b -
blici per l ' acce t t az ione dei due Dicaster i , 
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che non rispondono al loro scopo. Di più, 
essendo un 'operaz ione speciale, si capisce che 
d iventa troppo costosa. 

Chiedo d u n q u e che il ministro dei l a v o r i 
pubbl ic i si met ta d 'accordo col ministro del 
tesoro e v e d a se è il caso di formulare una 
legge^ anche di un solo articolo, che per-
metta di pagare i cert i f icat i in modo che 
siano scontati per q u a t t r o quint i o per due 
terz i , e con quella forma che si crederà 
più propr ia presso le B a n c h e di emissione. 

N a t u r a l m e n t e la fac i l i tà di sconto aprirà 
l 'adi to a qualunque c o o p e r a t i v a di incassare 
a n t i c i p a t a m e n t e i m a n d a t i : e questo SHiicil ! 
di grande v a n t a g g i o al Ministero stesso, c h e 
p o t r à far seguire ai m a n d a t i la trafi la per i 
dieci o quindici uffici che occorrono in I ta-
l ia per p a g a r e così un soldo come centomila 
lire. S a r à m o l t o minore il danno per le coo-
p e r a t i v e ed i ministr i non a v r a n n o la noia 
di cont inue e g iuste sol lecitazioni . 

Certo bisogna p r o v v e d e r e , perchè se le 
cooperat ive non possono incassare rapida-
m e n t e il danaro loro d o v u t o è p e r f e t t a m e n t e 
inuti le la legislazione che le favor isce e si ri-
duce ad una lustra l ' a v e r e largito alle coo-
p e r a t i v e stesse dei f a v o r i per farle costituire 
m a non prosperare. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
de l l 'onorevole E a m p o l d i , al ministro delle 
Colonie, « per sapere come proceda la siste-
mazione dei servizi sanitari in L i b i a ». 

N o n essendo presente l ' o n o r e v o l e E a m -
poldi, questa interrogazione s ' intende riti-
r a l a . 

Segue l ' interrogaz ione d e l l ' o n o r e v o l e D e 
F e l ice-Giuf fr ida , al ministro della guerra , 
« per sapere se creda utile a l l ' economia 
nazionale , al le finanze dello S t a t o ed al re-
golare f u n z i o n a m e n t o dei servizi, escludere 
la c i t tà di C a t a n i a e le altre c i t tà della Si-
ci l ia , così vicine a Tripoli , dal la consegna 
dei p r o d o t t i nazional i a p p a l t a t i in I ta l ia , 
com'è a v v e n u t o testé, in occasione della 
fornitura della pasta dest inata al l 'esercito 

^operante in L i b i a . 
N o n essendo presente l ' o r o r e v o l e De 

Ee l ice-Giuf f r ida , questa i n t e r r o g a z i o n e s'in-
c e n d e r i t i rata . 

Segue 1' interrogazione dell ' onorevole 
i M o n t ù , ai ministri de l l ' interno, del la guerra 
e dei l a v o r i pubblici , « per sapere se non 

I n t e n d a n o a d o t t a r e p r o v v e d i m e n t i per di-
sciplinare la n a v i g a z i o n e aerea nei r iguardi 
internazional i , essenzialmente per q u a n t o 
ha t r a t t o alla difesa dello S t a t o , e se non 
l i t e n g a n o opportuno procedere, d 'accordo 

vcoi poter i sport ivi , allo studio di norme per 1 

regolare la locomozione aerea nel l ' interno 
dello S t a t o ». 

M I E A B E L L I E E N E S T O , sottosegretario 
di Stato per la guerra. Chiedo che questa 
interrogazione sia rimessa a g i o v e d ì . 

P E E S I D E N T E . S t a bene. 
Segue 1' interrogazione degli onorevol i 

P a n t a n o , Di S a n t ' O n o f r i o , E a r a n d a , Del 
l 'Arene l la , De N a v a , D i Cesarò, Agugl ia , 
P a r a t o r e , al ministro di agr icol tura , indu-

. stria e commercio , « sui suoi intendimenti 
c i ica l 'urgente necessità di discipline legi-
s lat ive che rendendo obbl igator ia la cura 
degli agrumeti a t t a c c a t i dal f o r m i d a b i l e pa-
rassita inteso col nome di bianca e rossa, 
impedisca la completa rov ina di una delle 
più reddit iz ie cul ture della Calabria e della 
Sicilia ». 

L ' o n o r e v o l e sot tosegretar io di S t a t o per 
l ' a g r i c o l t u r a , industr ia e commercio, ha fa-
coltà di rispondere. 

C A P A L D O , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. L 'argo-
mento di cui si occupa l ' in terrogaz ione 
del l 'onorevole P a n t a n o è v e r a m e n t e impor-
t a n t e e v a considerato sotto l ' a s p e t t o tec-
nico e legis lat ivo. 

S o t t o l 'aspet to tecnico, non è ignoto al-
l 'or orevole P a n t a n o che il Ministero ha 
f a t t o e cont inua a fare t u t t i gli studi pos-
sibili per p r o v v e d e r e alla miglior difesa de-
gl i a g r u m e t i contro la m a l a t t i a del la coc-
cinigl ia in genere e in part icolare di quella 
forma che è d e t t a bianca-rossa. Questi studi 
vennero f a t t i t a n t o in Sicilia quanto in Ca-
labria;» in Sicilia per mezzo della E e g i a sta-
zione di agrumicol tura di Acirea le , della 
c a t t e d r a ambulante di Messina, e della Eegia 
scuola di v i t i c o l t u r a ed enologia di Catania 
sotto la direzione della E e g i a stazione di 
e n t o m o l o g i a agraria di F irenze , ed in Ca-
labria per mezzo della c a t t e d r a ambulante 
di S e g g i o ; ma da questi studi è r isultato 
che si t r a t t a non di una sola f o r m a , ma di 
f o r m e diverse ol tre a quella di cui si oc-
cupa l 'onorevole P a n t a n o . 

L ' a s p e t t o p iù importante del l 'argomento 
è però quel lo che r i g u a r d a i provvediment i 
legis lat iv i , perchè in m a t e r i a di di fesa delle 
p iante , bisogna a d o t t a r e sistemi di obbliga-
tor ie tà , per cui la difesa v e n g a ad essere 
s imul tanea e generale in t u t t e le zone, per-
chè l ' o p e r a uti le di un solo proprietario 
v i e n e ad essere d is trut ta d a l l ' i n e r z i a dei 
p r o p r i e t a r i vicini . St iamo preparando un 

•disegno di legge che speriamo di poter pre-
sentare presto alla Camera e che r iguarda 
u n sistema di difesa contro t u t t e le malat-
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tie delle piante e non soltanto contro la coc-
ciniglia. Spero -che l'onorevole interrogante 
sarà sodisfatto di questa dichiarazione. 

P B E S I D E N T E . L'onorevole Pantano ha 
f a c o l t à di dichiarare se sia sodisfatto. 

PANTANO. Eingrazio l'onorevole sot-
tosegretario di Stato della lucida esposi-
zione della questione cui si riferisce la mia 
interrogazione ; però, mentre per una parte 
mi dichiaro sodisfatto, non lo potrei perii 
resto, e ne dirò subito la ragione. 

Do lode al Ministero per gli studi intra-
presi e per il disegno di legge che intende 
presentare per dar facoltà al Governo di 
rendere obbligatoria la cura collettiva là 
dove la cura isolata sarebbe assolutamente 
inefficace. 

Ma, nel caso presente, se il Ministero 
(ecco il punto preciso) non ha la sicurezza 
di poter presentare e fare approvare la legge 
cui accenna l'onorevole sottosegretario di 
Stato, in un tempo brevissimo, non dirò 
durante questo scorcio di sessione, ma nel 
primo periodo di questo scorcio di sessione, 
corriamo il pericolo di arrivare con la vet-
tura di Negri. 

Difatti, precisamente adesso ricorre il 
periodo in cui, dischiudendosi a miliardi le 
larve della così detta bianca e rossa, i mi-
gliori e più fiorenti giardini della Sicilia e 
della Calabria sono minacciati nella loro 
esistenza. 

Perciò la mia preghiera non è l'eco lon-
tana di voci che mi giungano all 'orecchio, 
ma è l'espressione viva dei desideri degli 
agricoltori della Sicilia e della Calabria, 
perchè essendo io stato colà, per studi rela-
tivi agli agrumeti che l'onorevole sotto-
segretario di Stato conosce, ho raccolto dagli 
agricoltori stessi il voto vivissimo perchè il 
Governo provveda. 

Son:ì gli stessi agricoltori i quali vogliono 
che venga imposto l'obbligo della cura col-
lettiva per sottrarsi ad un pericolo vera-
mente grave. 

Quindi, mentre ringrazio l'onorevole sot-
tosegretario di Stato delle notizie che mi 
dà, vorrei avere il sicuro affidamento (e, se 
non melo può dar lui, lo prego di trasmet-
tere la preghiera al ministro) che se non 
arriverà in tempo con un'progetto generale, 
si presenterà un piccolo disegno di legge 
magari di un solo articolo, per provvedere 
d'urgenza ai veri e reali bisogni dell'agri-
coltura della Sicilia e della Calabria (Bene! 
Bravo!) 

P R E S I D E N T E . Sono così esaurite le 
interrogazioni inscritte nell'ordine del giorno 
•di oggi. 

Presentaz ione di una re lazione . 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Cer-
menati a recarsi alla tribuna per presen-
tare una relazione. 

C E R M E N A T I . Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di 
legge : Modificazioni alla legge forestale e 
provvedimenti per la pastorizia e agri-
coltura montana. (653). 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

Svili i imenio di interpel lanze . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
« Svolgimento d'interpellanze ». 

La prima è dell'onorevole Montù al mini-
stro dei lavori pubblici « per sapere se, in con-
siderazione delle notevoli continue manomis-
sioni che si lamentano sulle ferrovie dello' 
Stato, in causa dei rudimentali sistemi di 
chiusura dei carri, non ritenga di adottare 
congegni che notoriamente idonei per i per-
fezionamenti, rilevati da competenti Com-
missioni ufficiali, incontrerebbero anchel'ap-
provazione dell'estero, allorquando sopra un 
tal prodotto italiano si richiamasse l 'atten-
zione delle Amministrazioni estere per parte 
delle Ferrovie statali in opportuni congressi 
regionali ». 

L'onorevole Montù ha facoltà di svol-
gere questa interpellanza. 

MONTÙ. Onorevoli colleghi, risollevo 
una vessata questione e credo di rendere 
con ciò un vero servizio all'Amministrazione 
ferroviaria del nostro paese. 

Leggendo la relazione delle ferrovie dello 
Stato per l'ultima gestione passata, anno 
finanziario 1911-12, non vi è chi non rilevi 
le impressionanti cifre di indennizzi che si 
sono dovute liquidare per furti e mancanze 
di merci, cifre che raggiungono quasi i due 
milioni e mezzo, con una diminuzione ve-
ramente irrisoria nei confronti dell'eserci-
zio antecedente, poiché tale diminuzione 
non raggiunge le lire 200,000. Segno che la 
repressione e la vigilanza, in cui persevera 
l'Amministrazione pur col concorso dei nuovi 
commissariati compartimentali di pubblica 
sicurezza ferroviaria, sono molto ¡lontane 
dal bastare e devesi quindi con ben altri 
provvedimenti efficaci svolgere in riguardo 
una azione positiva e più razionale. 

l ì confronto dei rimedi a cui si è finora 
ricorso ed i corrispondenti scarsi risultati 
ottenuti, prova chiaramente che "il prò-
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blema delle cause, complesso e quanto mai 
difficile, non venne certo considerato in ri-
scontro ai fat t i concreti; una prova reale 
permane tut tora nel numero enorme dei re-
clami, nel danno emergente e continuo al 
bilancio dei trasporti, nei lagni del pubblico 
e nello sfiduciato scontento del personale 
tesso, viaggiante ed addetto alle merci, 

esposto alla immanente grave minaccia del-
l'articolo 36 del regolamento, riguardante 
misure disciplinari severe contro i furti e 
manomissioni delle mercanzie e dei bagagli. 

Da qualche tempo i giornali diffondono 
le lamentele dei ferrovieri a questo riguar-
do, frequenti comizi di protesta si registra-
no nei vari centri del paese con una agita-
zione crescente che tiene eccitati gli animi 
degli agenti, a scapito sempre più del pa-
cifico e regolare svolgimento dei servizi. 

La chiusura dei carri, quale si fa ora 
con piombi e cordicella di canapa esilissi-
ma, costituisce indubbiamente un criterio 
ed un metodo antiquato per garentire gli 
averi e le merci confidate al vettore: nella 
sua fittizia convenzionalità essa con tutela 
di fatto per nulla; di conseguenza non pare 
poi eccessivamente fuor di luogo che il 
personale si lagni della patologica e direi 
quasi antitetica crisi presente, per cui, 
mentre da una parte esso è rigorosamente 
tenuto responsabile delle sottrazioni e ma-
nomissioni, dall 'altra non si studia alla co-
scienziosa e completa riforma dei presenti 
dispositivi, del tutto inefficaci, che non 
concorrono affatto a garentire la custodia 
delle merci, necessità questa oramai della 
più alta importanza pratica, dato il gigan-
tesco progresso avvenuto in ogni dettaglio 
del complesso meccanismo dei trasporti. 
Quindi è a sperare che l'accertamento sulla 
efficienza quantitativa di un tale stato di 
cose irregolare, conduca finalmente a circo-
scrivere nei suoi veri termini l'inconveniente, 
e possa con opportuni rimedi tecnici dare 
nel più breve tempo ben migliori risultati 
di quelli che con procedura solamente fi-
scale, assorbente di per sè i pochi benefìzi 
liquidi ottenuti, abbia finora fatto raggiun-
gere. 

Ho detto che presentemente l'inviolabi-
lità dei carri viene convenzionalmente ot-
tenuta con piombi e funicella. L'Ammini-
strazione di Stato non fece in riguardo che 
unificare per tutta la rete le morse ed i 
piombi prima in uso presso le cessate so-
cietà e naturalmente dissimili tra loro. Fu, 
come si vede, un provvedimento di estetica 
ferroviaria, ma non un rimedio quale è ve-

ramente sentito e reclamato dai bisogni 
della pratica. 

Lo strappo della funicella, che molte 
volte con astuta abilità si riesce ancora a 
mascherare, basta per mettere in balìa di 
qualunque male intenzionato l'oggetto dei 
trasporti e q-uindi si comprende quanto fa-
cile sia reso il furto ed a quale fragile pro-
tezione sieno confidati i nostri averi. Un 
bell'ordine di servizio, perfezionato nello 
stile e nelle più sottili minuzie della buro-
crazia pedante, regola e disciplina le varie 
fasi della piombatura dei carri, insegna 
come la schiacciatura nella morsa faccia 
acquistare al piombo una bella forma bi-
convessa a bordo sottilissimo, che rende 
difficilissima, dice l'ordine di servizio, la 
manomissione, detta le modalità delle le-
gature peculiari e dei nodi da eseguirsi pro-
grammaticamente in quel certo solo modo; 
ma francamente dalla lettura di quel vo-
luminoso e prolisso documento ufficiale, 
nessuna persona seria può ancora desu-
mere che la questione sia stata studiata 
con acume e diligenza tecniche pari alla 
finezza amministrativa svoltavi. Onde in 
ognuno viene spontaneo di obiettare se 
non era ben più prudenziale e salutare di 
soprassedere da una precipitata unifica-
zione costosissima, che non cambiava il 
metodo antico e ne perpetuava l'insuffi-
cienza, proseguendo invece studi ed atti-
vando esperienze col programma di cam-
biare sistema ed orientarsi sulla direttiva 
di una rotta rispondente ai veri bisogni. 

JSTon si deve negare, e la direzione delle 
ferrovie non lo ignora, che tentativi si 
siano fatti da parte di volonterosi per ot-
tenere che la chiusura dei carri risulti con 
mezzi non soltanto simbolici ma a vera te-
nuta di forza. iTelle varie esposizioni tutti 
abbiamo ammirato prodotti del genere, e 
fra gli altri il dispositivo di un macchinista 
delle stesse ferrovie dello Stato vi si è sem-
pre fatto particolarmente notare. Le sole 
ferrovie nostre non vollero mai prenderlo 
in considerazione, con rigetti che non fu-
rono nè equanimi, nè avvalorati ai giusto 
grado dalla critica. 

Questo macchinista che abolisce col suo 
metodo ogni filo di spago o di ferro ap-
plica, tanto al battente del carro quanto alla 
porta scorrevole, due robuste catene ritorte 
le quali terminano in due piastre e son° 
così congegnate da potersi coniugare a forza 
con giunzione a baionetta nella quale ri-
mane pur schiacciato il p i o m b o regolamen-
tare portante le timbrature prescritte per 
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agevolare le verifiche, i controlli e gli ac-
certamenti di responsabilità. 

Questa chiusura può anche applicarsi a 
forma di bracciale con catena unica, che 
abbraccia in opera due occhielli, inchiodati 
pure, l'uno al ba t tente e l 'altro alla porta. 
Con tanaglia separata si compie l'opera-
zione di callettamento dell'ordigno Con la 
impressione del piombo, ed in seguito quel-
la di riapertura e ricupero del piombo 
stesso. 

Praticamente l'unione delle piastre rie-
sce assoluta, gli accessori robusti danno la 
garenzia di una tenuta veramente di forza 
e le manomissioni - che ora si possono ot-
tenere con la sola astuzia e senza attrezzi 
complessi - non potrebbero avvenire senza 
il possesso della speciale tanaglia, la quale 
per non essere diffusa in commercio, coste-
rebbe abilità di costruzione e spesa non in-
differente, quindi ripieghi non tanto e fa-
cilmente accessibili ed improvvisabili. 

Le particolari obbiezioni mosse dai com-
petenti delle ferrovie a questa proposta del 
macchinista Bruno sono del tut to fuor di 
luogo ed infondate, mentre che a quei com-
petenti sono sfuggite, da quanto mi risul-
ta , le vere ragioni tecniche che non rende-
rebbero, allo stato in cui tut tora si trova 
la proposta, pratico il congegno. 

Dalle Ferrovie dello Stato venne con-
trapposto che occorrerebbero modificazioni 
tali ai carri attuali da non renderne possi-
bile l'adozione senza grave spesa e disturbo. 
Ciò è del tutto esagerato, perchè sia che si 
applichino i due spezzoni di catena con dei 
ribaditi, sia che si equipaggino bat tent i e 
porte di nuovi occhielli, non si alterano le 
caratteristiche dei vagoni odierni e non fa 
d'uopo dilungarsi nel conteggio della spesa, 
perchè a priori essa sarà di poco valore cer-
tamente. 

Né regge pure l'obbiezione sollevata cir-
ca la difficoltà dei servizio cumulativo in-
ternazionale, perchè ognuno sa che alla li-
nea doganale le visite sono obbligatorie. 
Passata questa, avverrà la piombatura in 
uso nel paese destinatario, avvertendo che 
la stessa tanaglia Bruno quando non fun-
zioni per il suo particolare congegno, può 
egualmente bene adoprarsi come morsa sui 
piombi usuali. 

Come si vede i competenti delle Ferrovie 
nella premura di unificare la piombatura 
ordinaria, di elaborare un diligente ma non 
intelligente ordine di servizio ed adottare 
le nuove morse ed i nuovi piombi, hanno, 
in riguardo al geniale congegno di un loro 

funzionario, motivato ragioni destituite 
di fondamento, senza nemmeno dimostrare 
conoscenza precisa del protocollo finale che, 
in dipendenza alla terza conferenza di B e r n a 
per l 'unità tecnica delle strade ferrate 18 
maggio 1907, regola la questione del servi-
zio cumulativo internazionale. L ' artico-
lo I - B parte 4, spiega infatti che gli oc-
chielli debbono avere un diametro interno 
di almeno 15 millimetri; ovviamente gli oc-
chielli che applicherebbe il macchinista" 
Bruno avrebbero tale minimo, dato che 
in essi deve passare una robusta catena 
rintorta. In detto articolo si lascia poi 
chiara facoltà ai confederati di impiegare 
altri ordigni di chiusura, purché l 'acces-
sibilità degli infissi resti impossibile e la 
chiusura doganale non possa ridursi. 

Piuttosto dunque le Ferrovie non hanno 
avverti to un serio inconveniente insito nella 
modalità di applicazione proposta dal pre-
detto macchinista : sia che esso adotti i due 
spezzoni sciolti, sia che egli abbracci gli 
occhielli con un'unica catena, l 'unione - ben-
ché efficacissima in sé come piastre coniu-
gate - rimarrà tut tavia al lentata tra le parti 
che «i collegano, cioè tra la porta ed il 
bat tente del carro. Tale mancanza di ten-
sione è inevitabile, perchè necessaria tanto 
al giuoco di orientamento, innesto e gira-
zione delle piastre in sè,. come alla dispo-
nibilità di spazio per la manovra della 
tanaglia. 

Basterà evidentemente smuovere la porta, 
perchè questa, grazie all 'allentamento della 
catena, si discosti dal bat tente e lasci un 
adito, il quale - per quanto esiguo - basterà 
sempre per rendere accessibile in qualche 
modo l ' interno del veicolo e permettere di 
asportare o danneggiare il carico, il che 
costituisce una vera e legale violazione di 
chiusura. 

Bi tengo però tecnologicamente sanabile 
il difetto da me denunziato, a rimediare 
il quale basterà saldare uno spezzone della 
catena al gancio di chiusura e l 'a l tro spez-
zone al battente fìsso. Una volta collegate 
le piastre, rimarrà bensì inevitabi lmente 
un allentamento del sistema, ma questo 
rimarrà sempre minore ai cinque centimetri 
di giuoco d'apertura del gancio attesa la 
profondità dei due denti di fermo: il gancio 
così contrastato non potrà mai liberarsi del 
tutto dal suo occhiello, epperò la porta 
rimarrà sempre aderentemente accostata al 
bat tente , con chiusura assoluta nel vero 
senso della parola. 

In conclusione io penso che, nel ma-
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dernismo dei congegni che la cinematica 
odierna offre con tanta ingegnosità di ri-
t rovat i per qualunque genere di applica-
zioni, non sarà difficile raggiungere un ri-
piego ben più pratico e sicuro dei generici 
piombi e delle fragili cordicelle per garan-
t ire la chiusura dei carri, salvaguardando 
così ad un tempo l'immunità delle mercanzie 
trasportate ed il prestigio morale e mate-
riale del personale stesso. 

Io credo poi fermamente che se l'Am-
ministrazione ferroviaria dello S ta to im-
prenderà sistematiche esperienze sopra nuo-
vi e moderni congegni di chiusura e si farà 
essa stessa promotrice e presentatrice al-
l 'estero di perfezionati prodotti dell'ingegno 
italiano, le amministrazioni estere accoglie-
ranno molto di buon grado le nostre pro-
poste; e così anche quella apparente diffi-
coltà finora soltanto obiettata per i transiti 
doganali troverà una soluzione profìcua 
non soltanto, ma altresì simpatica e lusin-
ghiera per noi. 

Wolfa: go Goethe ebbe un giorno a pro-
nunziare questo acuto aforisma : « Si asse-
risce che il mondo è retto da c i fre ; io so 
che le cifre ci insegnano se osso è retto bene 
o male ! » l ie i caso del nostro bilancio fer-
roviario la cifra degli indennizzi per i furti, 
manomissioni ed avarie dolose dimostra 
chiaramente che quella branca dei trasporti 
non è ancora ben govrrnata ; che i prov-
vedimenti indiretti adottat i , per quanto 
lodevoli, sono lontanissimi dal bastare e 
sono di carattere del tut to estrinseco. Oc-
corre pertanto studiare anche e soprattutto 
nel suo intrinseco il problema, esperire ri-
cerche non soltanto fiscali ed amministra-
tive, ma propriamente tecniche da affidarsi 
a competenze provate; impostare esperienze 
attendibili e razionali, per cui si possa rag-
giungere in tale spinosa questione una per-
fezione tale che sia di garanzia al pubblico, 
di tranquill ità al personale, di benefìzio al 
bilancio e, circostanza non meno impor-
tante, sollevi sempre più di fronte agli stra-
nieri il buon nome delle nostre istituzioni, 
delle nostre amministrazioni, dei nostri ser-
vizi pubblici e del nostro popolo. (Appro-
vazioni). 

PEESIDE1SFTE. L'onorevole ministro dei 
lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. La 
questione sollevata dall'onorevole Montù, 
sotto una modesta apparenza è certamente 
importante per la industria dei trasporti 
ferroviari. 

È indubitato che un sistema di chiusura 

dei carri, il quale eliminasse affatto od al-
meno sensibilmente riducesse la possibilità 
di manomissioni, avrebbe il duplice note-
vole beneficio di garentire alle industrie 
ed ai commerci la sicurezza delle spedizioni 

j dei loro prodotti e di risparmiare alla am-
I ministrazione le spese e le noie della vigi-

lanza sulla integrità dei trasporti, e il non 
lieve onere del pagamento delle indennità 
per furti, danneggiamenti e manomissioni. 

Debbo però dichiarar subito che per 
quest'ultimo riguardo i risultati sono an-
dati progressivamente migliorando, cosic-
ché il numero dei reclami presentati e li-
quidati per manomissioni è andato dimi-
nuendo in rapporto al nur&ero complessivo 
dei trasporti di una percentuale dell'I.43 
nel 1907 a quella di 0.57 per mille nel 1912; 
mentre il rapporto fra gli indennizzi liqui-
dati ed il prodotto dei trasporti è a sua 
volta disceso nel medesimo periodo dal 2.59 
all'I.27 per mille. 

Tut to ciò, che fa onore alla vigilanza 
dell' Amministrazione e alla onestà della 
gran massa degli agenti, non toglie impor-
tanza alla vagheggiata sostituzione delle 
chiusure. 

Ma l'onorevole Montù sa benissimo che 
il problema non è punto trascurato dalla 
nostra Amministrazione ferroviaria, e, che, 
anzi, questa vi ha sempre dedicato e vi 
dedica il maggiore interesse e lo studio più 
assiduo. 

Senonchè, la soluzione non è facile, come 
a prima vista può sembrare. E tanto poco 
facile, che, malgrado gli studi, le ricerche 
e gli esperimenti non soltanto dell'Ammi-
nistrazione ferroviaria di S ta to , ma anche 
delle cessate Società esercenti le tre grandi 
reti italiane ad una conclusione non si è 
potuto giungere ancora. 

Poiché la difficoltà non sta soltanto nel-
l ' invenzione di un sistema purchessia, che 
rappresenti un qualche progresso rispetto 
al sistema, certo insufficiente, ora in uso, 
ma anche e specialmente nell'adozione del 
nuovo sistema da parte di tu t te le altre 
amministrazioni nazionali ed estere, con le 
quali si effettua lo scambio dei materiali. 

• Dato infatt i il continuo e crescente scam-
bio di carri che con il progresso dei traffici 
si verifica tra le reti di tut ta l 'Europa con-
tinentale, l 'adozione di un nuovo congegno 
di chiusura che richiedesse modificazioni ai 
rotabil i , oppure l'uso di tenaglie e chiavi 
speciali, non potrebbe verificarsi, se non 
quando fra tut te le Amministrazioni ferro-
viarie interessate fosse intervenuto un com-
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pleto accordo innanzi t u t t o sul l 'opportu-
n i t à in massima d e l cambiamento , e poi sul 
sistema o congegno da adot ta re , ed è ovvio 
che ciò, implicando un no tevo le onere fi-
nanziario per le t rasformazioni del ma te -
riale, t rovi esitanze ed ostacoli. 

Per una nuova chiusura di carr i si u r t a , 
insomma, contro le medesime difficoltà che, 
malgrado gli sforzi di studiosi e di ammi-
nistrazioni, rendono t u t t o r a assai dubbia la 
scelta e l 'adozione di un sistema di aggan-
ciamento au tomat ico dei vagoni ferroviar i , 
problema questo ancora più impor t an t e ed 
al quale lo stesso onorevole Montù ha de-
dicato e dedica amorevole s tudio. 

Quanto a ciò che l 'onorevole Montù dice 
circa la bon tà del sistema Bruno , che è un 
laborioso macchinist a delle f : ri o vie dello 
Stato, il quale persegue con costanza una 
lodevole me ta , non è questa la sede ne io 
ho la competenza tecnica per seguirlo nei 
suoi apprezzament i . So che esperimenti fu-
rono f a t t i e che u n a Commissione non a-
vrebbe t r o v a t o l ' apparecchio corrispondente 
in prat ica agli scopi. 

Io mi auguro che gli studi possano por-
tare a miglior r isul ta to , e che sia l ' i n n a t a 
genialità del l ' ingegno i ta l iano quella che 
riesca a risolvere il problema. 

Certo, che, pur non nascondendo le dif-
ficoltà che ho r i levate , l 'Amminis t razione 
non dimenticherà questo impor t an t e pro-
blema che l 'onorevole Montù ha r i levato. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Montù ha 
facoltà di d ichiarare se sia sodisfat to . 

MONTÙ. Eingrazio l 'onorevole ministro 
per le assicurazioni datemi , che gli speri-
menti per l 'adozione di un nuovo sistema 
di p iombatura ferroviar ia saranno conti-
nua t i ed io spero anzi che essi saranno in-
tensificati. Io non posso giudicare l ' en t i t à 
e il valore delle cifre da lei esposte, ma 
rilevo ancora una vol ta che proprio questa 
speciale branca del servizio non procede 
bene e la cifra degli indennizzi per mano-
missione, f u r t i e f rodi deve assolutamente 
diminuire ancora e di assai. 

Comprendo anche io che la soluzione 
del problema non è facile, ma appun to 
perciò esso dovrebbe essere perseguito con 
maggiore diligenza e con più numerose espe-
rienze che non furono f a t t e in genere per 
il passato e s o v r a t t u t t o per la tanagl ia del 
bravo macchinista Bruno . El ja , onorevole 
ministro, mi ha de t to di non voler fare qui 
con. me una discussione tecnica ; e poiché 
ella ha p e r f e t t a m e n t e ragione le r isponderò 

i che non voglio d i lungarmi nel paragone che 
i ella ha f a t t o circa l 'adozione di un sistema 

di p iombatura e di un sistema di aggancia-
mento au tomat ico : en t rambi possono adot-
tars i anche se gli S t a t i a noi vicini non li 
adot tassero , ma ad ogni modo ment re un 
sistema di agganciamento au tomat ico r ende 
conveniente la sua adozione anche per pa r t e 
dei paesi che scambiano con noi i loro va-
goni affinchè i van taggi de l l ' agganciamento 
stesso siano reali e continui , viceversa per 
un sistema di p iomba tu ra la generalizza-
zione non è assolutamente necessaria e 
d ' a l t r a pa r t e poi se un sistema siffat to ve-
nisse da noi ado t t a to e proposto all 'estero, 
mol to probabi lmente ve r r ebbe ovunque 
a d o t t a t o perchè di facile applicazione e di 
pochissimo costo. 

Del resto alla f ron t ie ra * bisogna assolu-
t a m e n t e apr i re i carri e quindi lo S ta to 
conf inante se non ha il sistema nostro può 
a d o t t a r e le cordicelle purché il carro por t i 
i due occhielli. Credo di essere s ta to ab-
bas t anza chiaro e perciò non insisto nella 
mia dimostrazione. Mi consenta l 'onore-
vole ministro che io esprima un modesto 
desiderio; desidererei che l a Direzione gene-
ra le delle ferrovie clello S ta to non si im-
puntasse a voler persuadere il ministro dei 
lavori pubblici sulle difficoltà di t r ans i to 
doganale perchè ciò non è vero e non ri-
sponde pe r f e t t amen te alla esat tezza, ed alle 
esigenze doganali . Da to che è assolutamente 
necessario apr i re i carri alle front iere , ne 
viene di conseguenza che per r ichiuderl i si 
po t r à a d o t t a r e il sistema di p iombatura che 
si c rederà meglio o che sarà in uso in quel 
de t e rmina to paese, purché i carri e cioè i 
b a t t e n t i e le por te abbiano i famosi oc-
chielli prescr i t t i dal protocollo di Berna 
per il passaggio delle funicel le : analoga-
m e n t e al l 'estero po t r à essere a d o t t a t o un 
sistema qualunque di p iombatura , e alle 
nos t re f ront iere , per i vagoni en t r an t i in 
I ta l ia , si po t rà sempre, dopo la. visita do-
ganale, add iven i re ad una nuova chiusura 
con quel sistema di p iomba tu ra che noi sa-
remo per a d o t t a r e purché noi possediamo 
le speciali tanagl ie al l 'uopo. Ad ogni modo 
r ingrazio l 'onorevole ministro dei lavori 
pubblici e spero che egli insisterà personal-
m e n t e affinchè t a l i esperimenti vengano non 
solo con t inua t i ma essenzialmente intensi-
ficati per t r ova re e raggiungere quel sistema 
che m e t t a fine a t u t t i i giustificati e penosi 
l ament i odierni. 

P R E S I D E N T E . È così è esaur i ta la in-
t e rpe l l anza dell 'onorevole Montù . 
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Segue la interpellanza degli onorevoli 
Turati, Ettore Mancini e Treves, al ministro 
dei lavori pubblici, « per sapere se gli consti, 
e se giudichi conforme allo spirito e alle 
finalità della legge che istituì la rappresen-
tanza elettiva di categoria dei ferrovieri, il 
fatto che dei membri di questa siano defe-
riti al Consiglio di disciplina per opinioni 
od apprezzamenti espressi in tale qualità e 
nella esplicazione del loro preciso mandato ». 

L'onorevole Turati ha facoltà di svolgerla. 
T U E A T I . Onorevoli colleghi, la mia in-

terpellanza poteva anche, se non avessi te-
nuto a riserbarmi il diritto di replica, con-
tenersi nei confini di una interrogazione, 
tanto è semplice l'oggetto della medesima; 
tanto semplice, oserei dire, che la domanda, 
se non si voglia attribuirle una sottintesa 
intenzione ironica, contiene già la risposta. 
Chiedere al ministro dei lavori pubblici se 
crede conforme allo spirito della legge, che 
ha istituito le rappresentanze elettive di 
categoria dei ferrovieri, il fatto di sotto-
porne i membri al Consiglio di disciplina 
per aver manifestato la loro opinione nel-
l'espletamento del loro mandato, franca-
mente, è domanda, che potrebbe apparire 
quasi ingiuriosa. Sarebbe come domandare 
al ministro se egli prenda sul serio le isti-
tuzioni e le leggi, che il Parlamento ha 
create. 

Senonchè, i fatti dimostrano che non 
si tratta nè di uno scherzo, nè di una iro-
nia ; per cui (salvo che il ministro, e pur-
troppo ne ho perduta la speranza in qual-
che colloquio, avuto prima della seduta, 
mi dichiarasse che fummo male informati, 
che il fatto che lamentiamo non è che 
un sogno di teste esaltate) la mia do-
manda si ì nò tradurre in altra forma, più 
grave ; ossia se l'onorevole ministro giu-
dichi cosa opportuna che l'Amministrazione 
si industrii a ridurre la rappresentanza di 
categoria dei ferrovieri a una semplice burla; 
se egli stesso ha il deliberato proposito di 
ucciderla, screditandola, rendendola ridi-
cola, alienando da essa irrevocabilmente 
ogni possibile fiducia del personale ; e se, 
nella lotta di tendenze che oggi si com-
batte, come in tutti i partiti, e come nelle 
masse popolari in genere, così anche in que-
sto grande esercito dei ferrovieri, tra i 
fautori di una azione legale, di un'azione 
di difesa civile e insieme di collaborazione 
volonterosa con lo Stato, nell'interesse del 
pubblico, e i fautori dell'azione sindacalista, 
violenta, rivoltosa, cara agli scalmanati e 
ai fanatici, il Governo, per qualche suo fine 

occulto, che io non riesco ad indovinare 
si sia messo dalla parte di questi ultimi, per 
togliere ogni possibilità di prevalenza alle 
correnti ragionevoli, democratiche, più se-
riamente civili. 

Io non ho bisogno di rammentare per 
esteso alla Camera la storia dell'istituto di 
cui ci occupiamo. Basterà evocarla per som-
mi capi. 

Quando Governo e Parlamento decisero 
di rivendicare allo Stato l'esercizio delle 
grandi Reti , si posò subito, tra gli altri, 
come importantissimo, il problema dei rap-
porti fra l'Amministrazione e il personale. 
Sì capì subito che una così vasta massa di 
lavoratori di un'azienda per tanti aspetti 
industriale, che questo numeroso proleta-
riato, che ha e conserva, per quanto ad-
detto ad un servizio dis ta to , le condizioni, 
l'anima e la mentalità di classe lavoratrice, 
doveva essere regolato con date norme, e 
munito di determinate garanzie, maggiori 
e diverse da quelle che possono reggere e 
tutelare, che so io? i prefetti, i magistrati 
o le guardie carcerarie. 

Era un fenomeno nuovo, che bisognava 
disciplinare. I fatti, d'altronde, ammoniva-
no. In Italia come all'estero, la storia re-
cente ci parlava di lotte frequenti, di scio-
peri avvenuti o minacciati appunto in que-
sto campo; il fatto aveva interessato in 
vario modo gli studiosi, i Parlamenti, i Go-
verni; e tutti si era in sostanza d'accordo, 
quali che fossero le opinioni astratte di cia-
scuno prò o contro il diritto teorico dello 
sciopero pei ferrovieri, tutti in pratica si 
era d'accordo sulla necessità economica e 
politica di evitare le interruzioni di un ser-
vizio così vitale per la vita nazionale, ò 
almeno di prevenirle nella misura del 
possibile, di renderle meno frequenti e 
meno probabili, di togliere, con opportuni 
congegni e garanzie legislative, ogni giu-
stificazione a quei movimenti impulsivi di 
massa, che, nelle altre industrie, sono di 
gran lunga meno funesti. 

Perciò, nei varii disegni di legge che via 
via si succedettero, e taluni rimasero so-
spesi, altri entrarono nella nostra legisla-
zione, e dei quali vedo qui presenti alcuni 
dei più operosi ed autorevoli cooperatori; 
sempre troviamo introdotte norme e disci-
pline speciali, dirette a garantire in vano 
modo il personale ferroviario da un lato, 
il pubblico e lo Stato dall'altro. 

Ciascuno ricorda i due progetti dell'O" 
norevole Tedesco, del 1904 e del 1905; ij 
secondo, in particolare, creava i Consigi1 
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speciali e il Consiglio generale, e le t t ivi l 'uno 
e l'altro, del personale; e su di essi imper-
niava l ' a rbi t ra to obbligatorio per le con-
troversie e per i conflitti collettivi f ra l 'Am-
ministrazione e. i ferrovieri . 

Queste rappresentanze legali ed arbi t ral i 
del personale venivano giustificate da al-
tissimi motivi, di dir i t to e di convenienza 
politica, e suffragate da t u t t a una storia di 
legislazione compara ta ; par t ico larmente dal 
buon successo che consimili i s t i tu t i ave-
vano ot tenuto in altri paesi, in Baviera, in 
Olanda, in Australia, al Canada, negli S ta t i 
Uniti d'America ed al t rove. 

Tut tavia , sebbene la Commissione della 
Camera, in una do t t a relazione d o v u t a alla 
collaborazione degli onorevoli Lacava e 
Pantano, non solo avesse accet ta to quella 
soluzione, quel sistema di prevenzione dei 
grandi conflitti eventuali , possibili, inevi-
tabili anzi fino a un certo punto per ra-
gioni che t u t t i intuiscono, ma avesse anche 
procurato di avvalorare l ' i s t i tuto arbi t ra le 
rendendolo sempre più democratico nella sua 
costituzione ed efficace nel suo lavoro, quel 
progetto non giunse alla discussione. Scop-
piò intanto lo sciopero ferroviario, che pro-
dusse,, com'era naturale , una subitanea rea-
zione nel Par lamento e nel Paese. 

La legge 22 aprile 1905 fu l 'effet to di co-
testa reazione. Poco dopo, il compianto 
ministro Gianturco, nel suo proget to 9 feb-
braio 1907, che doveva poi divenire quella 
che è ancora la legge fondamentale del-
l 'ordinamento ferroviario, non aderiva al 
concetto del l 'arbi t ra to , par tendo dal prin-
cipio troppo semplicistico che fra S ta to e 
privati l ' a rb i t ra to non si può concepire. I 
relatori, onorevoli Daneo e Abignente, si 
acconciarono a questa « l ivragazione » con 
sentito rammarico. 

Sono notevoli, alle pagine 33 e 34 della 
loro relazione, in da ta 9 maggio 1907, le 
riserve, le nostalgie, che essi manifestano. 
Perchè, a pa r te ogni a s t r a t t a disquisizione 
sulla ammissibilità de l l ' a rb i t ra to (quest'ione 
che, del resto, il f a t t o e l 'esperienza hanno 
già così bene risolto), essi no tano come nessun 
altro spediente, non certo la in t rodo t ta fa-
coltà di ricorso alla quar t a sezione del Con-
siglio di Stato, non il supremo potere del 
Parlamento, che non è un cferpo tecnico e 
molte volte è preoccupato da t roppe a l t re 
cose (oggi, ad esempio, non è temerario ar-
gomentare che la Camera sia un po' piìi 
preoccupata della d a t a delle fu tu re elezioni, 
che non di un eventuale organico dei fer-
rovieri!...), nessun al tro spediente sarebbe mai 

equivalso, come « valvola di sicurezza e freno 
a vantaggio dell 'azienda » (cito le parole 
testuali dei due valorosi relatori), all 'arbi-
t r a to obbligatorio vero e proprio. 

La Commissione della Camera t u t t a v i a 
si rassegnò... in at tesa di tempi migliori. E 
si venne infine al . proget to dell 'onorevole 
Sacchi, «he dive ltò poi la legge 13 aprile 
1911, e nel quale si t rova qualche cosa che 
non è l ' a rb i t ra to , ma che è come il suo pru-
dente avviamento ; che è un germe (come 
più volte ripetè l 'onorevole Sacchi) il qua- ' 
le, se ben colt ivato, si potrà sviluppare, fino 
a creare un organismo sempre più completo 
in quel senso. 

E fu la rappresen tanza e le t t iva delle ca-
tegorie; fu appunto il « Par lament ino », co-
me fu subito chiamato con un vezzeggia-
tivo, che forse in origine non volle essere 
nè spregiativo, nè canzonator io . La impor-
t anza e la v i r tua le efficacia del quale era 
messa in notevole risalto nella relazione del-
l 'onorevole Sacchi, con l'esempio ch'egli 
evocava della funzione da esso eserci tata 
nei paesi dove raggiunse maggiore sviluppo. 

In Francia sopra t tu t to , come a t tes ta 
quel documento, la rappresentanza del per-
sonale ferroviario interviene in moltissi-
me, si può dire in t u t t e quante , le più 
impor tan t i Commissioni, e per lo più non 
soltanto con voto consultivo, ma con vero 
potere del iberat ivo: così nelle Commissioni 
per gli aument i di stipendio, pe r le clas-
sifiche, per gli avanzament i , per le riforme 
dei servizi, nei ' Consigli di disciplina, ecc. 

E l 'onorevole Sacchi si compiaceva di 
r i levare dai r appor t i ufficiali come l' Ammi-
nistrazione francese si dichiarasse piena-
mente sodisfat ta dei risultati , e a t tes tasse 
come coteste forme di larga partecipazione 
e cooperazione dei ferrovieri al l 'opera del-
l 'Amministrazione avessero più d'ogni altra 
cosa contr ibui to a mantenere e a r insaldare 
t r a personale e Amministrazione quella re-
ciproca fiducia cordiale, che è - (scriveva egli) 
« il primo fondamento della disciplina e del-
l ' andamento regolare dell' Amministrazio-
ne ». Queste erano, onorevole Sacchi, le sue 
parole d'allora, e non è poi intercorso un 
secolo... 

F A E L L I . Ma dopo d 'al lora ci fu un al-
tro sciopero di ferrovieri ! 

P R E S I D E N T E . Prego l 'onorevole Pael l i 
di non interrompere. 

T U R A T I . Ed ora appunto si sta lavo-
rando, f ra Governo e sindacalisti, a prepa-
rarci la delizia di un terzo sciopero. E an-
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che un po' nel la speranza di prev(nir lo , se 
possibile, ho p resen ta to questa in te rpe l lanza . 

P R E C I D E N T E . Se ella, onorevole Tu-
ra t i , è ve ramente amico dei ferrovieri , sarà 
il pr imo a comba t t e r e , quando sorgano, co-
deste vellei tà di scioperi ed a r a m m e n t a r e 
a loro che essi non debbono so l tan to avere 
desideri e dir i t t i , ma anche doveri ! (Benis-
simo !) 

T U R A T I . Onorevole Pres idente , que-
s t ' a r t e io non ho bisogno di apprendere ora . 
Non v 'è a l t r i in I t a l i a che più di me l ' abbia 
eserci ta ta , come non v'è chi sia s ta to più 
di me t enacemen te fischiato dalle folle fer-
roviarie. 

F A E L L I . Questo è vero ! 
T U R A T I . E sono lieto che un avversario 

me ne r enda tes t imonianza . Poiché, allor-
quando, onorevoli colleghi, nella campagna 
per l 'esercizio di S ta to , si raccoglievano nei 
comizi gli applausi dei ferrovieri , mi avvenne 
di t rovarmiv i sovente con va r i colleghi, e 
f r a al tr i coll 'onorevole Sacchi. . . 

SACCHI, ministro dei la,' ori pubblici. Pe r 
sostenere cose che poi fu rono a t t u a t e ! 

T U R A T I . Sta bene. Però , quando al pe-
riodo degli applausi subentrò quello delle 
al legre fischiate, allora io non ho più t ro-
va to al mio fianco, nè l 'onorevole Sacchi, 
nè altri . Del resto non ne avevo a f fa t to bi-
sogno. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Per-
chè al lora erano pretese. Eli a sa benissimo 
che a me non i m p o r t a asso lu tamente n iente 
di a f f rontare , se è necessario, anche le disap-
provazioni . 

T U R A T I . Ma ora la questione è un 'a l -
t r a . Ora si t r a t t a di vedere qual 'è l ' a t teg-
giamento che conviene agli uomini di S ta to , 
e agli uomini politici in generale, che in ten-
dano a deprecare le nuove convulsioni che 
minacciano, le cause di malcon ten to e di 
esasperazione che si vanno di nuovo adden-
sando. 

Io debbo qui fare un discorso prat ico e 
non una dissertazione di filosofia sociale ; 
se il pericolo esiste, se il malcontento è dif-
fuso, ciò-significa che esso ha le sue brave 
ragioni, ed'è pe r f e t t amen te ridicolo, è sem-
plicemente puerile, supporre di dissiparlo 
colle scomuniche e cogli scongiuri, dimen-
t icando che ]e persecuzioni agli individui , 
in quan to essi si rendono in te rpre t i di un 
bisogno la rgamente senti to, non fa che ac-
crescere forza alle idee che essi rappresen-
tano . 

Non ricorderò, per non di lungarmi, le di-
scussioni f a t t e nella Camera sull 'argomento; 

e come parecchi di noi, f ra i quali gli ono-
revoli Nof r i e P a n t a n o , chiedessero e profilas-
sero congegni legislativi a t t i ad offrire ben 
al t re garanzie al personale ed al pubblico. Ad 
ogni modo, questo è certo : dalle relazioni 
e dalle discussioni pa r lamenta r i , dalle di-
chiarazioni del ministro, emerse ben chiaro 
che la rappresentanza dei ferrovier i doveva 
essere una cosa molto seria; doveva essere, 
come già ho r ammen ta to , il germe fecondo 
di un organismo sempre più efficace e sem-
pre più poderoso. 

Tale dunque fu lo spirito an ima to re del-
l 'art icolo 12 della legge 13 aprile 1911, che 
is t i tu iva la rappresen tanza dei ferrovieri,, 
con origine elet t iva, e col m a n d a t o di esa-
minare insieme al Di re t to re generale tu t t i 
gli a rgoment i re la t ivi agli interessi collettivi 
degli agent i . Nello stesso articolo il Governo 
prendeva impegno di convocare i rappre-
sentant i , ol tre che in conferenze partico-
lari per de te rmina t i problemi, anche in 
conferenze plenarie, almeno due vol te in 
ciascun anno. 

È vero che questa legge non f u nè su-
bito, nè t o t a lmen te appl ica ta . Già una sorda 
ostilità a questo genere di dignitosi rappor t i 
col personale si era man i fes t a t a d u r a n t e la 
discussione., e l 'onorevole Bertolini , che entra 
ora nel l ' aula , fu pro tagonis ta di quell'epi-
sodio, quando, essendosi de t t o : aggiungiamo 
a questo articolo 12 (sebbene non dovesse 
appar i re necessario, poiché era implicito nel-
l 'essenza del l ' is t i tuto) , t u t t a v i a aggiungia-
mo un comma che dia espl ic i tamente ai rap-
presentan t i , perchè possano svolgere seria-
men te la loro funzione, il d i r i t to di esami-
nare, di s tudiare , di avere a disposizione 
t u t t e le notizie, in mate r ia disciplinare o 
a l t r a che li interessi, per poterv i fa r sentire 
la loro voce, l 'onorevole Sacchi accet tò im-
med ia t amen te la proposta,, ma poi, l'ono-
revole Bertol ini essendo insorto, . . . 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 
E r a mio dovere di esaminare la por ta ta 
della proposta ! 

T U R A T I . La p ropos ta ella l ' aveva tro-
v a t a giustissima e 1' aveva f a t t a sua ; ma 
insorse l 'onorevole Ber to l in i e con lui qual-
che al t ro collega, e subito l ' emendamento fu 
da lei r inunz ia to . 

Non aggiungere que l l ' emendamento non 
av rebbe avu to impor tanza , già ne dissi il 
mot ivo ; ma il cancellarlo, dopo accolto, 
aveva un ' impor tanza notevole e t r i s ta , per-
chè tes t imoniàva come il Governo già pie-
gasse alla tendenza , che così si af fermava, 
di creare una ist i tuzione di pura e seni-
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plice lus t ra , u n a f o r m a v u o t a di c o n t e n u t o , 
una la rva senza subb ie t to . E di lì comin-
ciarono a sorgere a p p u n t o le diff idenze, 
come ora dirò. 

Molte a l t r e p a r t i , di quel la legge, r ima-
sero vane promesse. Già nel p r imo ar t i -
colo, essendosi s t ab i l i to che la r i fo rma degli 
ordinament i dovesse fa rs i in seguito a stu-
dio e vo to di u n a Commissione consul t iva , 
era a l t res ì sanz iona to , e la discussione, in 
agg iun ta alla l e t t e r a della legge, n o n la-
sciava luogo ad equivoci , che nella Com-
missione stessa dovessero e n t r a r e a lcun i rap-
p re sen t an t i del personale; senonchè, q u a n d o 
poi si passò a l l ' a t t u a z i o n e p ra t i ca , i r ap-
presen tan t i del persona le f u r o n o esclusi. 

Si p ro f i t t ò del f a t t o che, d icendosi « rap-
p resen tan t i del commerc io , de l l ' i ndus t r i a , 
de l l ' agr ico l tura e del l avoro », non era d e t t o 
espressamente : del l avoro f e r rov i a r io . Ma 
ev iden temente non si volle a l ludere al la-
voro, che so io!. . . dei tessi tor i ; e sempre f u 
inteso da t u t t i che dovesse t r a t t a r s i dei 
r appresen tan t i dei f e r rov ie r i . 

F a t t o sta che quest i f u r o n o messi fuor i , 
con che si i n a u g u r a v a il s istema di alie-
narsi l ' an imo di quei l a v o r a t o r i , e di r in-
forzare la co r ren te scet t ica , la co r ren te 
ostile, la co r ren te che v e d e nello S t a t o (e 
può avere ragione, come può aver t o r t o ) 
un nemico dei l a v o r a t o r i in genera le , e 
quindi a n c h e degli a g e n t i delle sue stesse 
aziende. Var ie a l t r e promesse , come or ora 
vedremo, non f u r o n o m a n t e n u t e . 

T u t t a v i a , quando il c o m m e n d a t o r e B ian -
chi comunicò ai f e r rov ie r i , nel suo Bol le t -
t ino, la legge del 13 apr i l e 1911, ne fece 
l 'esal tazione; mise in luce i v a n t a g g i che 
essa ass icurava loro sot to il p u n t o di v i s t a 
economico e morale ; come ch iamasse i f e r -
rovieri stessi a p r e n d e r p a r t e a l l ' opera del-
l 'Amministrazione; e diceva di confidare che 
questo sa rebbe valso a r in fo rza re la fiducia 
reciproca, 1' amicizia e così via . Al regola-
mento per la elezione dei r a p p r e s e n t a n t i , 
del 20 maggio 1911, seguì l ' a l t ro , 23 o t t o b r e , 
per l 'esercizio della r e l a t iva funz ione , il cui 
ar t icolo 3 s tabi l isce che gli a r g o m e n t i da 
esaminarsi possono essere p r e s e n t a t i t a n t o 
dal d i r e t t o r e genera le q u a n t o dai r a p p r e -
sentan t i , per cui si dà ad essi la f aco l t à di 
iniziat iva, e l 'Ammin i s t r az ione si impegna 
ad istruire t u t t e le p r a t i c h e che possano 
interessarli , esc ludendos i so l t an to ciò che 
non r iguard i interessi professional i di indo le 
co l le t t iva degli agen t i , quel l i cioè di ca-
r a t t e r e ind iv idua le ; ciò che era giust issimo, 
perchè i r a p p r e s e n t a n t i non devono essere 

r a p p r e s e n t a n t i di se stessi, ma del la massa 
che li ha de lega t i . 

Se non che, dopò questo idillio, comin-
c ' ano ben p re s to le delusioni. La r a p p r e -
sen tanza , che d o v e v a cominciare subi to a 
f u n z i o n a r e ed essere c o n v o c a t a , come ho 
d e t t o , per p r e c e t t o della legge, a lmeno d u e 
vo l t e a l l ' anno , dopo la p r ima convocaz ione 
di insed iamento , nel la qua le scorsero fiumi 
di l a t t e e miele, sembrò col ta come da pa-
ralisi . 

I n quel la p r i m a r iun ione , che si t e n n e 
l ' i l d icembre 1911, e che n o n con t a nel no-
vero delle a lmeno due convocaz ion i p lena r i e 
di ogni a n n o , pe rchè f u di p u r o e semplice 
cer imoniale , il d i r e t t o r e genera le p r o n u n c i ò 
il discorso i n a u g u r a l e , r i p e t e n d o ai r a p p r e -
s e n t a n t i di ave re la più f e r m a fiducia nel-
l ' es i to di que l l ' e spe r imen to , verso il q u a l e 
si e rano m a n i f e s t a t e t a n t e diff idenze. Esso 
non i g n o r a v a le diff idenze, m a p e n s a v a che 
il b u o n volere di t u t t i r iescirebbe a disar-
mar le , con f idava che il c o n t a t t o f r e q u e n t e 
a v r e b b e d iss ipa t i i mal in tes i e che l ' o p e r a 
dei r a p p r e s e n t a n t i , messi in g rado di ren-
dersi con to , e di i l l u s t r a re ai colleghi, l e 
condiz ioni real i de l l ' az ienda , le dif f icol tà 
ob ie t t i ve che i m p o n e v a n o la g r a d u a l i t à nei 
m i g l i o r a m e n t i i nvoca t i , si sa rebbe r i so l ta 
in una«prOpaganda di moderaz ione , di tem-
p e r a n z a , di concord ia . 

E d io penso (consen t i t emi ques ta digres-
sione) che beniss imo si apponesse il com-
m e n d a t o r B i a n c h i nel f o r m u l a r e quel le p re -
visioni e quegl i augur i i . Se t r a i f e r rov ie r i 
a v v e n g o n o a n c o r a di f r e q u e n t e man i f e s t a -
zioni di c a r a t t e r e s indaca l i s ta , e cor rono 
pa ro le di p r o t e s t a , non b isogna impressio-
nars i eccess ivamente di f enomen i p iù r u -
moros i e superficial i , che sos tanzia l i e pro-
fond i . I o conosco a b b a s t a n z a da vicino la 
massa f e r rov ia r i a ; come ogni a l t r a massa , 
essa sente assai più i n t e n s a m e n t e i p ropr i i 
bisogni, di quello che n o n ader isca a teo-
r iche po l i t i che mol to precise. F i n c h é n o n 
sen ta i benefizi di d a t e i s t i tuz ion i , può ap-
p l aud i r e nei Comizi al demagogismo dei p iù 
s c a l m a n a t i : ma b a s t e r e b b e l 'esper ienza d i 
quei benefizi , b a s t e r e b b e n o n a l i m e n t a r e 
quel demagogismo colle c o n t i n u e delusioni , 
e non, i n v a n o si f a r e b b e appel lo al b u o n 
senso ed al civismo di quei l a v o r a t o r i . 

Senonchè , già in quel la p r ima a d u n a n z a , 
il d i r e t t o r e genera le f a c e v a u n a f o r m a l e 
promessa. « H o d e t t o che il P a r l a m e n t o (così 
r iferisce le sue pa ro le il Bollettino Ufficiale) 
ha ammesso di essere c h i a m a t o a n c o r a ad 
esaminare un disegno di legge c o n t e m p l a t o 
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dal l 'ar t icolo 6 della legge del 1911, per la 
costituzione di un 'Opera intesa a raccogliere, 
soccorrere, proteggere ed istruire gli orfani 
degli agenti , per sussidiare vedove ed or-
fani di agenti esonerati dopo il giugno 1905, 
per corrispondere de terminate somme a ti-
tolo di buona uscita alle famiglie di agenti 
mort i in a t t iv i tà di servizio od agli agenti 
a l l ' a t t o dell'esonero ». 

Lasciatemi* dir qui f ra parentesi che que-
sto proget to di legge, la Camera, il Senato 
ed il E e s'erano impegnati a presentarlo 
nei sei mesi dal 13 aprile 1911. È stato 
presenta to invece nel dicembre del 1912, vale 
a dire con più di un anno di r i tardo. Sono 
cose che noi qui possiamo anche spiegarci 
e alle quali ci è facile essere indulgent i ; non 
è facile ugualmente alle masse che lavorano 
e soffrono, e di questi benefìcii hanno ur-
gente bisogno. E ad ogni modo sono pro-
messe mancate !... 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Se 
si fosse p resen ta to allora, le disposizioni 
per i ferrovieri sarebbero s tate molto infe-
riori di quelle proposte ora. 

P R E S I D E N T E . Ora il disegno di legge 
è in istato di relazione e ne è imminente 
la discussione alla Camera. 

T U R A T I . Per me personalmente questo 
r i t a rdo è del t u t t o innocuo. Io non sono 
ferroviere, nò orfano di ferroviere, e non ho 
buone uscite da a t tendere ! 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. In 
questo disegno di legge sono contenute di-
sposizioni molto impor tan t i ! 

T U R A T I . Appun to per questo ! E poi, 
veda , onorevole Sacchi: se io avessi verso 
di lei una cambiale che scadesse alla fine 
di questo mese,, e venissi da lei a piagnu-
colare che non posso pagarla , che r i tar-
derò un anno o due anni, e che, per questo 
r i ta rdo, le pagherò magari interessi usurai, 
probabi lmente ella mi risponderebbe: non 
me n ' impor ta assolutamente niente ! I p a t t i 
si debbono mantenere ! 

E un ente morale, qual 'è lo Sta to , soprat-
t u t t o quando p romet t e ad una folla, di-
ciamolo pure, a una folla di gente che è 
assillata dal bisogno, ha un obbligo t a n t o 
maggiore di stare ai pat t i . Tan to più che 
nessuno crederà che lo S ta to possa essere 
insolvente, come può toccare a un pr iva to . 

Ad ogni modo io non sono qui a doman-
dare la messa in istato di accusa, avant i al 
Senato, dell 'onorevole Sacchi! Accennai in-
cidentalmente a questo part icolare, e a que-
st 'ora avrei finito di par larne se non fossi 
s t a to in ter ro t to . 

P R E S I D E N T E . Io l 'ho in ter ro t to per 
r icordarle che la Giunta del bilancio ha già 
presentato la relazione, e che il disegno di 
legge verrà in discussione f ra giorni. 

T U R A T I . La ringrazio, onorevole Pre-
sidente, del pietoso proposito. Ma io cer-
cavo sol tanto di spiegare come la diffidenza 
del personale venga quasi artificialmente 
incoraggiata, quando da pa r te nostra man-
chiamo a impegni formali , come in questo 
caso; o come quando ci impegniamo ad in-
cludere i rappresentant i del personale nella 
Commissione del r iordinamento ed invece vi 
includiamo t u t t ' a l t r e persone. E allora non 
è prudente , nò è di buon gusto, il gesto, 
così consuetudinario dai banchi del Gover-
no, e al quale si abbandona volentieri qual-
che vol ta anche l 'onorevole Sacchi, di al-
zarsi, ba t t e re il pugno sul banco e dichia-
rare con voce molto energica che bisogna 
mantenere la disciplina, che bisogna essere 
inesorabili, che il dovere (degli al tr i! . ; . ) de-
ve essere posto innanzi a t u t t o ! 

Un pochino più di tolleranza, e lo sforzo 
qualche volta di investirsi un po' più nei 
bisogni e nella psicologia delle masse, po-
t rebbe essere savia ed utile cosa nella vita 
pol i t ica! 

Ad ogni modo (chiudendo questa troppo 
lunga parentesi) soggiungeva il commenda-
tore B ianch i : « Sono lieto di poter comu-
nicare in proposito che il ministro dei lavori 
pubblici (questo discorso è de l l ' l l dicem-
bre 1911) mi ha autor izzato a sottoporre 
a suo tempo all 'esame dei rappresentant i le 
basi che si vorrebbero dare alla nuova isti-
tuzione, per conoscere se le condizioni pro-
g e t t a t e sarebbero gradi te al personale (e que-
sto è in fondo lo scopo della rappresentanza), 
e così, nel concretare il proget to definitivo 
di legge, tener conto delle osservazioni ri-
cevute, in relazione ai mezzi che si crederà 
di poter chiedere al Par lamento e alla mi-
sura dei contr ibut i che dovrà,fornire il per-
sonale. 

« Allorquando i p rede t t i studi saranno 
te rminat i , ne comunicherò il r isul tato ai 
rappresentan t i , in precedenza della convo-
cazione della conferenza in cui verrà esa-
mina to questo argomento, e che ho ragione 
di r i tenere sarà nei primi giorni del venturo 
febbraio 1912 ». 

Essendo il d i re t tore generale autorizzato 
a dire queste cose dal m i n i s t r o dei • l a v o r i 
pubblici, i ferrovieri aspet tavano i m p a z i e n t i 
ma fiduciosi la convocazione; ma n e s s u n o 
c i ha più pensato , nessuna c o n v o c a z i o n e 
venne f a t t a . Si mise sotto i piedi l'articolo 
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della legge che vuole almeno due convoca-
zioni annue. Passa più d ' un anno dall 'a-
prile 1911, e non si ha, non dico due, ma 
neanche una sola convocazione. Così si t r a -
discono insieme due promesse, e si a r r iva 
al 6 agosto 1912 per avere la p r ima riunione 
plenaria. Vale a dire che, invece di due riu-
nioni in un anno, se ne ha una dopo sedici 
mesi! 

E, in questa pr ima, t a n t o a t t esa riunione, 
credete forse che si por t i co tes ta que-
stione ? Neanche per sogno. Vedo l 'onore-
vole Falcioni che ha l 'aria di essere estre-
mamente sorpreso. (Interruzione dell' onore-
vole sottosegretario di Stato per l'interno). Già, 
ella è ingenuo. L ' hanno f a t t o sottosegretario 
di Stato al l ' interno apposta per la sua in-
genuità ! (Si ride) Orbene, onorevole Fal-
cioni, la cosa sembra inverosimile, e sarebbe 
inverosimile t r a due galantuomini , ma è ad-
diri t tura enorme quando si t r a t t a delle 
promesse dello S t a to a una massa di lavo-
ratori, che ha bisogni urgent i , che a f f r o n t a 
sacrifìci d 'ogni genere, che ancor oggi, mal-
grado t u t t o ciò che il P a r l a m e n t o ha f a t t o 
per essa, soffre in mol t i s t r a t i la fame, con 
stipendi, anche negli uffici, inferiori alle 
t r e lire; su cui g ravano responsabi l i tà ta-
lora gravissime; e una p a r t e della quale è as-
sogget tata a s f ru t t amen t i ve ramente fe roc ie 
da codice penale; perchè, quando discuteremo 
la legge sulla protezione degli animali, sarà 
forse utile domandarc i (mi si passi l ' amaro 
sarcasmo) se i t u r n i di diciotto ore f a t t i 
sulla macchina non meri t ino di essere con-
siderati appun to in quel la legge. 

Ed allora, come non spiegarci il disagio 
di quella r appresen tanza , che aveva un 
mandato da adempiere , che doveva rispon-
dere a delle classi bisognose e non sempre 
tranquille, n a t u r a l m e n t e disposte a dub i ta re 
e a diffidare, non solo dei loro superiori, 
ma anche dei loro stessi r appresen tan t i ? 
Perchè basta che un anarchico, o una sem-
plice mala l ingua, anche senza avere una 
teoria che giustifichi la maldicenza, insinui 
che quella gente non difende gl ' interessi 
della classe ma sol tanto i propri , che è ben 
felice di andare e venire da Roma, t u t t o ciò 
insomma che si dice anche di noi d e p u t a t i 
e si dirà ancora di più quando sarà d a t a 
1 indennità; . . . immaginate una p ropaganda 
di questo genere e di temi quale discredito 
ne consegua a l l ' i s t i tu to e come essi possano 
sopportare una ta le condizione in mezzo ai 
loro colleghi e m a n d a n t i ! 

E vi sorprenderete se allora f anno sen-
tire le loro giuste doglianze ì E s ta re te a im 

misurare lo-ro col bi lancino del f a rmac i s t a 
la maggiore o minore v ivac i tà delle espres-
sioni, che essi debbono adopera re per ser-
v i re alla loro coscienza e per non appar i re 
degli ine t t i , degli addomest ica t i , dei ven-
du t i , agli occhi dei loro e le t tor i ye compagni? 
O p re t ende re t e che un ferroviere parl i con 
la stessa delicatezza d ip lomat ica di fo rma con 
cui par le rebbe il senatore Ti t toni o l ' amba-
sciatore Barrère?! . . . 

N e l l ' a d u n a n z a , dunque , del 16 agosto, 
la p r ima dopo sedici mesi, le p ro tes te dei 
r a p p r e s e n t a n t i suonarono rispettose, ma de-
cise ed energiche. F u generale il r ammar ico 
perchè si riducesse la r appresen tanza , nella 
impressione dei ferrovieri , a una canzona-
t u r a . Pe rchè neanche al lora era posto al-
l ' o rd ine del giorno a lcuno degli a rgoment i 
che davvero in teressavano la massa ferro-
v iar ia . « Insomma noi preghiamo voi, signor 
d i re t to re generale, che siete u n a così b r ava 
persona, di non met te rc i nella dolorosa con-
dizione di giungere alla scadenza del nost ro 
biennio senza avere esple ta to neppure una 
min ima p a r t e del nos t ro m a n d a t o ». 

Tali, in sunto , le voci che suonarono in 
quell 'assemblea. 

Discorso t roppo audace ì Io me ne ap-
pello, onorevoli colleghi di ogni p a r t e delia 
Camera , al vos t ro giudizio in buona fede. 
Né allora i r ec l aman t i vengono r i ch i ama t i 
a l l 'o rd ine o r improvera t i . Al cont rar io , è il 
d i re t to re generale, il quale, cos t re t to a giu-
stif icare in qualche modo il Governo, se la 
cava come può e in sostanza r isponde loro: 
« Insomma non si è po tu to : d 'o ra innanzi 
f a remo r iunioni più f r equen t i ; vi por teremo 
le cose che più v ' interessano e non quelle 
che meno vi interessano (era questo uno 
dei capi d 'accusa) ; c'è s ta ta la guer ra ; un 
cumulo di ragioni facili a comprendere 
h a n n o impedito al Governo di man tene re 
la sua parola ». (È appun to t u t t o quello che 
ha de t to qui a l t r a vol ta l 'onorevole Sacchi). 
« D 'a l t ronde , danno non vi sarà pel r i t a rdo . 
Anz i qui sero dat bis dat ». È l 'adagio la t ino 
inver t i to ! 

Orbene , in quel la r iunione, t ra i l ament i 
r i spe t t o samen te f a t t i dai ferrovier i , vi fu 
un discorso del r app resen tan te dèlia ven-
to t t e s ima categoria . 

Que l l ' avvoca to Pecoraro , che è oggi uno 
degli incr iminat i , fece al lora un discorso, 
che nel tes o ufficiale è molto r iassunto ; 
e, proprio per combinazione, nel r iassumerlo 
che fece la Direzione generale, avvenne che 
t u t t i gli aculei di quel discorso vennero 
spunta t i ; perchè i fer rovier i non vanno, come 
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andiamo noi, in Revisione, a controllare e 
magari ad imbellettare le proprie concioni. 
Ma io ho qui il testo completo di quel di-
scorso, pubblicato dal giornale che è or-
gano della Associazione dei« Movimentisti », 
numero del mese di agosto, e posso darne 
le t tura se la Camera lo chiede. Ebbene, 
posso dunque affermarlo senza timore di 
smentita: quel signor Pecoraro, che oggi è 
diventato un delinquente di f ronte al re-
golamento sul personale, disse allora, e poi 
pubblicò, le identiche cose che oggi ven-
gono incriminate, e soltanto le disse con 
un accento molto più energico e con una 
intonazione molto più v ibra ta . Dichiarò 
di dover portare l'espressione dei sentimenti 
di sfiducia e di malcontento dei suoi rap-
presentati, e che, se non si voleva che l'e-
sperimento fallisse del t u t t o e che la rap-
presentanza dei ferrovieri divenisse addirit-
tura una vana lustra, come si andava pur-
troppo sempre più sostenendo dagli elementi 
sindacalisti dell' organizzazione, era dovere 
del Governo e del direttore generale abban-
donare il sistema degli espedienti dilatorii, 
convocare i rappresentant i due volte al-
meno all 'anno come prescrive la legge, e 
portare finalmente in discussione i progetti 
così necessari, essenziali ed importanti sui 
quali si erano presi impegni, e cioè i pro-
gett i per la buona uscita, per il ricovero 
degli orfani, per la riforma del regolamento, 
questioni tu t t e sanguinanti per i ferrovieri, 
e più ancora quella che riguarda le pensioni; 
perchè, mentre i ferrovieri hanno un t r a t t a -
mento di pensione così infimo, pagano molto 
più di t r a t t enu ta che non tu t t i gli altri im-
piegati e, in attesa della invocata riforma, 
molti vengono messi in pensione col vecchio 
regime, con liquidazioni assolutamente irri-
sorie. 

Dopo aver parlato delle sperequazioni, 
degli abusi e delle ingiustizie dovute al re-
golamento, e dell 'urgenza di introdurvi ri-
forme razionali, dei tu rn i di servizio inu-
mani, di t an te promesse mancate e speranze 
deluse, della diffìcile condizione morale che 
con ciò si faceva ai membri della rappre-
sentanza: « pensate - diceva il Pecoraro -
alle funeste conseguenze che deriverebbero 
da una sorpresa, nella quale al personale 
parrebbe di vedere il segno palese della inu-
tilità del nostro ist i tuto ». E alludeva alla 
possibilità - di poi avveratasi - che pro-
getti impor tant i si proponessero senza pre-
via consultazione dei rappresentanti . « i 
- soggiungeva - abbiamo dato prova della 
maggiore moderazione con le nostre do-

mande. Sono state studiate ì Saranno di-
scusse ì quando % I n t a n t o i rappresentati 
sussurrano che si vuol tenerli a bada per 
mezzo della rappresentanza, a cui pare si 
voglia assegnare questa finalità, tradendo 
il concetto della legge ». 

Tut te insomma, non una esclusa, e ho 
qui il documento, le medesime doglianze, 
r ipe tute poi nella lettera divenuta corpo 
di reato, tu t t e , ed in forma non meno ri-
soluta, erano in quel discorso, e si lessero in 
questo giornale che ho fra le mani. Non 
manca neppure l'accenno, bonariamente sar-
donico, ai treni elettorali ! 

E concludeva dicendo : « vi abbiamo de-
nunziato odiose disparità di t ra t tamento , 
e ci si è risposto disponendo che sia esteso a 
t u t t i il t r a t t amen to più crudele ; tu t to 
questo non è fa t to per rinsaldare la fidu-
cia t ra Amministrazione e personale, fidu-
cia che è necessaria non solo per la di-
sciplina, ma anche per il buon andamento 
dell 'azienda. Io accolsi il mandato con en-
tusiasmo, non mi sono r isparmiato; calun-
nie e contumelie non mi hanno fa t to tra-
scurare il mio dovere; e quindi oggi adempio 
ad un compito ingrato perchè (e qui si ri-
volgeva al direttore generale) conosco il vo-
stro gran cuore, ed ho per Voi riverenza fi-
liale; ma conosco anche il mio dovere dinanzi 
a Voi ed ai miei compagni che in me hanno 
fede. Dovevo a t u t t i una parola sincera di 
veri tà, * perchè cui spetta possa ordinare : 
basta ! e vengano i fa t t i a dimostrare che 
1' is t i tuto della rappresentanza non è un 
pleonasmo ». 

Queste erano le parole di questo delin-
quente 

SACCHI, ministro elei lavori pubblici. Al-
lora ! 

TURATI . Così parlava allora e così par-
la oggi, anzi oggi con un po 'meno di viva-
cità 

P R E S I D E N T E . Procuri di concludere, 
onorevole Turat i ! 

TURATI . Onorevole Presidente, sono di-
sposto a concludere anche subito, purché 
non si contesti la esattezza delle mie as-
serzioni, di cui, ripeto, ho qui i documenti. 

Viene la seconda convocazione, 4 febbraio 
1913 ; in ventidue mesi la seconda ! 

Di nuovo tu t te le speranze sono tradite; 
di nuovo nessuno degli argomenti che inte-
ressano il personale, e sui quali si era pro-
messo di consultare i rappresentanti , vien 
messo all 'ordine del giorno; peggio, il pro-
getto sugli orfani e sulle buone uscite, su 
cui dovevano dare il loro parere, era già 
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stato presentato alla Camera, per cui la con-
vocazione aveva pioprio l 'aria d 'una burla 
che si facesse ai ferrovieri; non si chiama-
vano a dare il loro parere sul progetto di 
l e g g e , ma sul regolamento che a v r e b b e do-
vuto seguirlo, e quando il progetto di legge 
è stato bensì presentato alla Camera, ma 
non è stato discusso, e non si sa ancora 
che forma assumerà. Si dice già infa t t i che 
diverse modificazioni siano state concordate: 
quindi non sappiamo come sarà la legge. E 
la Rappresentanza, che doveva essere con-
sultata prima di presentarlo, e non lo fu, ve-
niva ora consultata su un regolamento ad un 
progetto del quale si ignorava la forma de-
finitiva. 

Tutto questo è una farsa: noi siamo fuori 
dei confini, non dico della serietà, ma anche 
fuori dei confini della commedia: siamo pro-
prio nella pochade pura e semplice. 

E ciò rivela il deliberato proposito - perdo-
natemi la frase volgare - di pigliare in giro 
rappresentati e rappresentanti . Questi, salvo 
i rappresentanti di pochissime categorie su-
periori, tredici in t u t t o , m a n d a t a m i diforse 
tre o quattro mila alt i funziona ri , e quindi la 
loro astensione è troppo faci le a capirsi, sento-
no di doversi assolutamente ribellare, di non 
potere più a lungo assumere complicità con 
questi sistemi. E si astengono dall ' intervenire, 
mandando una rispettosa, ma energica prote-
sta. Protesta che io ho qui, che i giornali han-
no pubblicata, e che ella conosce, onorevole 
ministro. Ha la firma di v e n t o t t o o t renta 
rappresentanti, vale a dire la firma di 130 
mila ferrovieri. E dice le identiche cose, con 
forma forse più vivace, per cui oggi P e c o -
raro e Vanni, due di questi rappresentant i , 
vengono incriminati . . . 

L'onorevole Presidente mi avver t iva di 
non tirare troppo in lungo, ina , perchè non 

si sospetti di asserzioni gratui te , io do-
vrei pure fare alla Camera il confronto fra 
la protesta dei rappresentant i di 32 catego-
rie, ossia di quasi t u t t a la massa ferroviaria , 
protesta che nessuno pensò costituisse of-
fesa alla disciplina, e la l e t t e r a successiva 
che forma tema della mia interpel lanza. . . 

P R E S I D E N T E . È l 'ar t icolo 82 del rego-
lamento, onorevole Tura t i , che mi impone 

obbligo di richiamare gli oratori a non di-
lagars i oltre la questione. 

T U R A T I . E si riferiscono proprio alla 
questione i due documenti di cui parlo. En-
tro anzi, proprio ora, nel vivo cuore della 
questione. 

. I j a Protesta presentata dalla grande mag-
gioranza, e cioè da t rentadue dei rappre-

sentanti , alla Direzione generale, e che fu 
rèsa pubblica, dice, ripeto, le stesse cose, 
in forma più vivace, che furono scrit te par-
t icolarmente, in seguito, dai due rappresen-
t a n t i Vanni e Pecoraro. 

Debbo ripeterle ancora? Sempre le stesse 
r imostranze, fa t te , si capisce, più vivaci 
dalla c o n s t a t a t a inani tà delle proteste pre-
cedent i . I n sostanza è la difesa della legge, 
che la protesta esprime : il rammarico per 
cotes ta cont inua , voluta , inescusabile ban-
c a r o t t a a cui si condanna la Rappresen-
tanza . I firmatami rammentano ad una ad 
una le promesse e gli impegni mancat i , e 
riassumono i motivi per cui si astengono, 
per la propria dignità, con l 'animo pieno 
di amarezza, per la inut i l i tà dell 'opera loro, 
ma con la coscienza di aver compiuto in-
teramente il loro dovere. 

Nonostante la contumacia di 130 mila fer-
rovieri e con la presenza soltanto di qualche 
categoria privilegiata, il convegno si t iene 
ugualmente; gli interessi di 150 mila ferro-
vieri sono discussi coi rappresentanti di t re 
o quat t ro mila. Così r idotto il « P a r l a m e n -
tino », scioglierlo sarebbe stato molto più 
serio. Scioglierlo e non più r iconvocarlo. 
Almeno non si aggiungevano al danno le 
beffe, alla delusione il sarcasmo. Invece , 
nuova convocazione al 30 marzo : sempre 
su argomenti del minore interesse; ed allora 
Vanni e Pecoraro , per conto di t u t t i , man-
dano la nota let tera al diret tore generale^ 
nella quale, a spiegare la nuova astensione 
propria e dei compagni , in forma rispettosa 
ma vivace, non più vivace che negli a l tr i 
documenti cui ho accennato prima, ma cer-
tamente non nello stile di un umilissimo 
fraticello ma di gente che si sente lesa, e 
che protesta , si ripetono per la ennesima 
vol ta le r imostranze delle proteste prece-
denti , dei discorsi, delle interviste pubbl icate 
nei giornali . 

Si aggiunge bensì una nuova r imostranza, 
per le cose non vere f a t t e dire al ministro 
nella discussione del bi lancio, a proposito 
delle m a n c a t e od inconcludenti convocazioni-
( E che fossero non vere sta il calendario a 
provarlo) . Ma non si imputa, anzi si esclude 
ogni mala fede. E ciò, da par te loro, di-
mostra . . . una buona fede f e n o m e n a l e ! 

Noi preferiamo, essi dicono, di credere 
t u t t i in buona fede; ma noi siamo messi in 
una condizione impossibile : siamo ch iamat i 
a decidere su cose di pochissima impor-
tanza , e non possiamo esplicare il nostro 
mandato di pacificazione, pel quale siamo 
entra t i qui dentro. Non possiamo neppure 
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r i fer i re ai nostri m a n d a n t i quali siano le \ 
ragioni dei deplorat i r i tardi , perchè la Di- | 
rezione generale non si degna di spiegarcele. 
E, dopo i soliti richiami alla questione degli 
orari , delle pensioni e così via, citano le 
parole dell 'onorevole Sacchi nella discus-
sione del bilancio: che « la Rappresentanza 
non deve essere un campo chiuso di ba t t a -
glia, ma un terreno di discussione e di coo-
perazion e feconda ». E per questo, dicono, 
per questo noi protes t iamo : appunto perchè 
questa cooperazione, che noi siamo disposti 
e volonterosi di offrire, non sia resa impos-
sibile e lo scopo della legge non sia f ru -
s t ra to . 

« Noi ci auguriamo ancora (così essi 
scrivono) che il Governo e la Direzione 
generale riconoscano a f a t t i la impor tanza 
delle funzioni della Rappresen tanza , che 
non deve essere r idot ta ad una lustra, e si 
convincano che una Rappresen tanza ine t ta , 
addomest icata , paurosa, non gioverebbe nè 
agli interessi della giustizia, nè alla auto-
r i t à ed al prestigio della stessa Ammini-
strazione ». 

Concludono esprimendo il desiderio di 
• conoscere quando verrà fuori il Regolamento 
sul personale, quando si discuteranno gli 
argoment i più impor tan t i sui quali era 
preso impegno di consultare la Rappresen-
tanza ; esprimendo insomma il proposito di 
tornare a collaborare, tostochè possano farlo 
con la convinzione di rappresenta re sul serio 
i loro mandan t i . 

E d ecco, si legge sui giornali che, per 
ques ta le t te ra , non so come pubbl icata (per 
combinazione t u t t e queste le t tere e relat ive 
in tervis te sono pubbl ica te sempre dal Gior-
nale d'Italia; l 'organo maggiore di t u t t e 
queste protes te è il giornale dell 'onorevole 
Donnino)... 

SONDINO S I D N E Y . Io non c 'ent ro per 
nu l la ! 

T U R A T I . È il giornale suo e dei suoi 
.amici. 

S O N N I N O S I D N E Y . Se ella manda una 
le t t e ra , suppongo che si pubbl icherà anche 
la sua. (Si ride). 

T U R A T I . Ma noi sappiamo per prat ica 
come le interviste siano sempre sollecitate, 
e così appun to è per certe le t te re . Del re-
s to , io constato un f a t t o e non rimprovero 
.al giornale suo e dei suoi amici di fare, nel-
l ' interesse dei conservatori , quella opposi-
z ione che fa, per esempio, VAvanti! per i so-
cialisti . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Turat i , con-
t inui ! Non raccolga le in ter ruzioni ! 

T U R A T I . Dunque la le t tera viene pub-
blicata; ed allora si legge, r ipeto, che i due 
rappresentan t i che l 'hanno firmata, Vanni 
e Pecoraro, sono deferit i al Consiglio di 
disciplina per calunnia, diffamazione ed in-
giurie gravi contro il Regio Governo, con-
t ro i superiori e contro la Direzione ge-
nerale delle ferrovie ; bazzecole che, se-
condo il regolamento sul personale, ar t i -
coli 40 e seguenti, por tano alla sospensione, 
alla degradazione ed anche, se commesse in 
concerto di due o più, alla dest i tuzione dei 
p romotor i ! (Interruzione del deputato De Fe-
lice-Giuffrida.) 

Io potrei finire qui. Vogliamo proprio 
commentare sul serio ì Dobbiamo sul serio 
proporci la questione giuridica, se dei rap-
presentant i elett ivi debbano essere t r a t t a t i 
col regolamento di disciplina, pel quale il 
manovale, che non fa il saluto d 'ord inanza 
quando passa un capo stazione, può- essere 
censurato o multa to ì 

Non si domanda per i membr i del « Par la -
mentino » la immunità pa r lamenta re ; non si 
domanda per loro la facol tà di dire t u t t e 
le sciocchezze che noi possiamo impune-
mente dire qua dentro ; (I lari tà) si domanda 
che una Rappresentanza, se dev'essere ta le 
sul serio, abbia t u t t i i mezzi per degnamente 
esplicare la sua funzione. 

È semplicemente assurdo t r a t t a r e i rap-
presentant i , nell'esercizio del loro specialis-
simo ufficio, come t u t t i gli impiegati sog-
get t i , nella funzione ordinaria, al regola-
mento di disciplina; è implicito nel loro 
manda to che essi possano l iberamente par-
lare ed esprimere i loro apprezzamenti , di 
guisa che non si possa sospettare che tac-
ciano o parlino perchè imbeccati , perchè 
paurosi o p rchè intimiditi o comprat i . 

Questa è in tu i t ivamente la condizione 
elementare indispensabile, perchè una isti-
tuzione di questo genere possa vivere e fun-
zionare. 

Senza di che, non t rovere te piò. un ga-
lantuomo, t ra i ferrovieri , non t rovere te 
nessuno che non sia un vanesio o una tes ta 
bruciata , che s'esponga al rischio di rovinare 
se stesso e la propria famigl ia pel bel gusto 
di rappresentare i suoi colleghi, che formano 
una massa così inquieta , così diffidente, così 
assillata da bisogni reali e, qualche volta , 
per la incolpevole incol tura dei più, per le 
t roppe ingiustizie e i disinganni del pas-
sato, disposta a dar fede anche a sospett i 
in fonda t i , a seguire ecci tament i non sem-
pre misura t i e ragionat i . 

Perchè una funzione così delicata e dif-
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ficile venga assunta ed esplicata degna-
men te nel comune interesse, è imprescindi-
bile che il r a p p r e s e n t a n t e ferroviere possa 
esprimere le sue osservazioni, le sue lamen-
tele, le sue proteste , con le stesse parole di 
qua lunque ga lan tuomo che non sia in ser-
vizio. 

Esso i n f a t t i compie bensì un servizio, e. 
un servizio 1 impor tan t i s s imo , ma ben di-
verso e più a l to di quello pel quale sono 
escogitate le ord inar ie minaccie disciplinari. 

I l r ego lamento ferroviar io r iguarda la 
circolazione dei t reni , la vigi lanza dei pas-
saggi a livello, e via discorrendo; non è 
f a t t o per esercitare una funzione di con-
trollo sul « Pa r l amen t ino ». 

Non direi queste vere bana l i t à , e quasi 
ne arrossisco io medesimo, se non avessi 
senti to vaga r nel l 'ar ia la possibilità che mi 
si r isponda con questa barze l le t t a : voi do-
m a n d a t e per quest i r appresen tàn t i l ' immu-
ni tà par lamentare! 

No, noi domand iamo so l tan to le f ranchi-
gie necessarie perchè un organismo, che la 
legge ha i s t i tu i to per altissimi fini di pub-
blico interesse, non sia demoli to e sepolto 
nel ridicolo, ma possa funzionare . 

Confido che, meglio informato, l 'onore-
vole Sacchi non r ipe te rà oggi le parecchie 
inesa t tezze che ha d e t t e in sede di bilancio, 
r ispondendo al l 'onorevole No fri , che io ho 
qui anno ta t e , una per una , e che, se mai, 
mi riservo per la replica ; ma sarò t a n t o più 
lieto se me ne po t rò dispensare. 

Conchiudo con un accenno a quella che 
potrei chiamare, in senso largo, la que-
stione polit ica. 

Noi abbiamo nel prole tar ia to , per ragioni 
specialissime che adesso non è il caso d 'an-
dare inves t igando, due opposte corrent i . 

L ' u n a affida la difesa e la elevazione dei 
l avora to r i a una solidarietà bene intesa, 
nel r i spe t to della legge e dell ' interesse ge-
nera le ; l ' a l t r a è p i u t t o s t o incline all 'egoi-
smo corpora t ivo , alla resistenza violenta . 

Queste due correnti , nelle var ie organiz-
zazioni dei fer rovier i i ta l iani , non dirò che 
t rov ino in nessuna la loro esclusiva espres-
sione, ma hanno oggi una maggiore accen-
tuaz ione , la seconda nel S indaca to dei ferro-
vieri, la p r ima nella Federaz ione degli im-
piegat i e nella Associazione dei « Movimen-
t is t i ». Ancora la l o t t a è abbas tanza aspra, 
e si t r a t t a d ' a iu t a re o l ' una o l ' a l t r a . 

Ora, i due rappresentant i , che ave t e mi-
nacciat i , incarnano , delle due tendenze, pre-
cisamente quella, che, dal mio pun to di vista, 
il quale, a lmeno m quc sto, dovrebbe essere 

anche il vostro , mer i tava d'essere più r i -
spe t t a t a ed incoraggia ta . Forse si sperava 
da qualche poliziotto fer roviar io che quei 
due fossero isolati e a b b a n d o n a t i dai col-
leghi; ma ( l ' ave te visto anche ieri) t u t t i 
sono solidali. T u t t i dicono: di f r on t e al l ' in-
civile minaccia, non esistono f ra noi divi-
sioni o dissensi; siamo i r app re sen t an t i di 
130 mila ferrovier i (nè li si accusi di amplifica-
zione re tor ica; non è maggiore, se mai, del-
l ' iperbole, per cui così spesso qua den t ro un 
minis t ro , o qua lunque di noi, v a n t a di p a r -
lare in nome del Paese!) e in tend iamo di-
fendere le guarent ig ie del d i r i t to comune.. 
Orbene, i due che minaccias te di percuo-
tere sono f r a i più legalitari , f ra i più ra-
gionevoli , f r a coloro che adempiono volon-
t a r i il difficile compito, che non adempi t e 
voi, onorevoli signori, e che non adempie 
l 'onorevole Sacchi, di sforzarsi, p a g a n d o di 
persona, a rendere più ragionevoli e a sot-
t r a r r e alle facili sobillazioni le masse dei 
loro compagni. 

A v e t e senti to come parli il P e c o r a r o ; 
posso dirvi come parl i il Vanni . M e t t e 
conto che mi concediate ancora due minut i 
per d imos t ra rv i sempre meglio quan to sia 
inconsul ta la misura che ho dep lo ra ta , e 
come sembri f a t t a appos ta per pe r suade r -
ai dubi tosi che i sindacalisti , i rivoltosi., 
hanno, soli, ragione; che il sindacalismo è 
necessario; che lo sciopero è doveroso ed è-
inevi tabi le . 

Ecco come par la il Vanni , a nome dei 
« Moviment is t i », al recente Congresso gene-
rale del S indaca to uni ta r io , t enu tos i a Mi-
lano f ra il 10 e il 12 marzo . Non si dissi-
mula che a mol t i p a r r à un codino; ma erede-
di dovere a t u t t i una paro la di assoluta, 
s inceri tà . E c o m b a t t e le impazienze, gli ec-
cessi, e dichiara la invincibile sua r ipu-
gnanza alla t a t t i c a dell' « azione d i re t t a ». 
Leggo il testo del suo discorso nel giornale 
Il Movimentista di apr i le : 

«A noi è sempre parso (dice f ra l ' a l t ro ) 
che, per complessi doveri par t icolar i di ca-
tegoria , per impegni morali, r o n verso coloro 
che ci m a l t r a t t a n o , ma verso il pubblico 
che si serve di noi ed è servito da noi, ci 
venisse f a t t o quasi dovere di completa a -
stensione da ogni a t t o che sapesse, non dico 
di violenza, ma che potesse ri tenersi corno 
affermazione esagerata di un dir i t to e ve-
nisse così ad offendere i dir i t t i degli altri.. 
Ci spiacque così lo sciopero, ci piacque an-
che meno l 'ostruzionismo per quel cara t -
tere di puer i l i tà maligna che gli è connessa. ' 

1 È vero che ci si r infaccia che a nulla ci valse 
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l 'avere camminato sul sentiero della virtù. 
Ma, a malgrado degli insuccessi, noi non 
siamo diversi da quelli che fummo. -Abbiamo 
succhiato, non so da quale nutrice, latte 
moderato, siamo elementi d'ordine, e vor-
remmo poter strappare le ali alla vittoria, 
sì, ma con mezzi che non siano quelli che 
anche pel passato ripudiammo ». 

E ciò il Vanni diceva per concludere che, 
pur tendendo a migliorarla e ampliarne i 
poteri, conveniva conservare la fiducia nella 
rappresentanza elettiva, quindi nella legge, 
quindi nello Stato. 

Io non voglio provocare nuovi richiami 
dal banco della Presidenza; potrei conti-
nuare a lungo la dimostrazione di quanto 
sia vivo il desiderio, e intenso e nobile in 
questi uomini lo sforzo, inteso a creare una 
situazione di cose, nella quale gli interessi 
del personale e quelli dello Stato e del pub-
blico si uniformino e si aiutino a vicenda. 

E questi sono coloro che il vostro acume 
politico prende di mira per sperimentare su 
di essi le rappresaglie del Governo! 

Consentitemi di dire che questo è un 
modo di procedere pazzesco ; io non potrei 
chiamarlo altrimenti. Io sono editore di pa-
recchie pubblicazioni che combattono gli 
scioperi nei pubblici servizii; fra l'altro, di un 
volumetto di Gino Baglioni, intitolato : « Il 
possibile embrione di una grande conquista », 
e l'onorevole Sacchi può ricordarlo, perchè 
certo gliene feci amichevole omaggio. La 
« grande conquista » era appunto la rappre-
sentanza elettiva dei ferrovieri. Ma quando 
voi frustrate tutti gli sforzi che in questo 
senso si fanno, appunto perciò, allora noi 
abbiamo ben diritto di protestare. 

La cosidetta democrazia, al Governo 
dovrebbe per lo meno saper capire come 
l'urto di questi due sindacalismi contrari, 
sindacalismo di Governo e sindacalismo ope-
raio, armati l'uno contro l 'altro e provo-
cantisi a vicenda, sia fat to per recare il 
peggiore sconforto a chi spera e lavora e si 
affanna perchè il progresso civile possa ve-
nire conseguito, senza convulsioni continue, 
senza uno sperpero di forze vano e crimi-
noso. 

Io ho presentato la mia interpellanza 
nel desiderio, non vorrei credere ingenuo, 
che dal banco del, Governo parta una pa-
rola alta, dignitosa e serena, la quale, senza 
bisogno di sconfessare nessuno (il ministro 
non è obbligato ad aver approfondito i 
dettagli della vertenza), ci affidi che co-
desti germi di nuova organizzazione interna, 
sinceramente democratica, nella compagine 

ferroviaria, per la eliminazione dei con-
flitti, saranno quindinnanzi presi sul serio, 
e per la quale nettamente si escluda che 
l'espressione di una opinione di un rappre-
sentante, sia pure vivace, possa mai essere 
assoggettata al Codice disciplinare degli 
agenti in servizio sulle ferrovie. 

Se questo dirà, poiché è stata annun-
ziata una prossima convocazione della Rap-
presentanza dei ferrovieri per la fine di 
maggio, le cose potranno ravviarsi; se que-
sto non dirà, non è certo alla mia età e 
coi miei precedenti che si muta veste o ban-
diera; ma, senza imbrancarmi fra i rivolu-
zionari, dovrò pure dare le dimissioni da 
riformista ; perchè, data .la condizione in 
cui il Governo mette le poche persone ragio-
nevoli, che sono disposte a far argine, come 
possono meglio,alla intemperanza degli scal-
manati, date queste condizioni, il meno che 
si possa fare da un galantuomo è almeno 
di separare la propria responsabilità. {Ap-
provazioni all' estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
dei lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 
{Segni d'attenzione) Leggendo il testo della 
interpellanza dell'onorevole Turati parrebbe 
che due membri della rappresentanza del 
personale ferroviario fossero stati deferiti 
al Consiglio di disciplina per opinioni ed 
apprezzamenti espressi nell'esercizio del loro 
mandato; ciò che non sarebbe certamente 
conforme allo spirito ed alle finalità del-
l'istituto, che, come ben ricorderà l'onore-
vole Turati, io sostenni alla Camera e certo 
non poteva nel mio pensiero avere un'at-
tuazione contraria alla libertà di opinione 
e di discussione. 

Ma le cose non istanno come appari-
rebbe dal testo dell'interpellanza. 

Nel caso speciale si tratta di due fun-
zionari che la Direzione generale ha defe-
rito al Consiglio di disciplina perchè in una 
lettera al direttore generale, che venne 
pubblicata prima ancora di essere recapi-
tata, avevano inveito contro la Direzione 
accusandola di aver vilipeso il loro diritto, 
di aver tentato di allontanare da loro la 
pubblica opinione, di essersi fatta strumento 
di iniqua sopraffazione, di aver fatto dire 
il falso al ministro in Parlamento. {Com-
menti) - {Interruzione del deputato Turati). 
Veda la Camera se questo è diritto di se-
rena critica o discussione, o se piuttosto 
non è un diritto, che si vorrebbe instau-
rare, di vilipendio e di ingiuria. {Approva-
zioni). 
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Tali sistemi di incivile dibattito non sa-
rebbero ammissibili in nessuna altra rap-
presentanza elettiva e non lo sono neppure 
in un istituto come questo, in cui i dele-
gati non debbono dimenticare di essere 
funzionari e di dovere il rispetto a quella 
Amministrazione,- di cui essi son parte. 

Di fronte ad una lettera così ingiuriosa 
ed offensiva, il direttore generale non ha 
fatto che il suo dovere, deferendo il caso 
all'esame dei giudici competenti a decidere, 
e cioè del Consiglio di disciplina. 

Anche se la sostanza della lettera pub-
blicata fosse stata esatta, non sarebbe stato 
perciò meno necessario il deferimento al 
Consiglio di disciplina per la forma ingiu-
riosa. 

Ma le affermazioni della lettera non sono 
affatto giuste neppur nella sostanza e sono 
l'indice di un travisamento che si cerca da 
alcuni di fare sull'indole e su la natura del-
l 'istituto della rappresentanza. 

Qualcuno dei rappresentanti intende il 
suo mandato unicamente come mezzo di 
sindacare, giudicare, censurare con discorsi, 
scritti e pubblicazioni tutto quanto fanno 
l'Amministrazione ed il Parlamento. Ma la 
Camera ha mostrato che così non deve es-
sere inteso questo istituto, che il legislatore 
ha voluto soprattutto per render possibile 
un contatto diretto fra il direttore generale 
e il personale, in modo che questo possa 
presentare le sue aspirazioni e il direttore 
generale possa spiegare e chiarire i provve-
dimenti eliminando equivoci e fallaci inter-
pretazioni o male intelligenze e rendendo 
possibile una efficace collaborazione. 

L'istituto va inteso in rapporto alla sua 
finalità che, come dice la legge, concerne il 
trattamento e gli interessi del personale, e 
quindi è giusto ed utile che i rappresentanti 
esprimano i desideri dei loro rappresentati, 
diano il. loro avviso su le proposte dell'Am-
ministrazione, suggeriscano emende e mo -
difìcazioni, quali possano loro risultare dalla 
pratica professionale, ma non può ammet-
tersi che sconfinino da queste materie e pre-
tendano di entrare in qualsiasi altro argo-
mento di gestione tecnica ed amministra-
tiva, che non è di loro competenza, sovrap-
ponendosi non solo all'Amministrazione, ma 
perfino al Parlamento. 

È strano che gli attacchi più violenti per 
diminuire l 'autorità del direttore generale 
siano sorti proprio quando quest'uomo 
egregio ha ottenuto ed ottiene dal Governo, 
con persuasione ed insistenza mirabili, con-
tinui e notevoli miglioramenti pel personale, 

di cui tutela con nobile cuore i più vitali 
interessi. (Benissimo !) 

ISTel mio discorso alla Camera del 7 marzo 
io ho già dimostrato che l'agitazione ferro-
viaria ha trovato un pretesto non una vera 
ragione, nell'asserita mancanza di convo-
cazione. 

Io non mi ripeterò, ma sta di fatto che 
la rappresentanza fu convocata, che i rap-
presentanti ebbero campo di presentare nu-
merose e svariatissime richieste, tanto in 
riunioni parziali, (durate 18 giorni), quanto 
in riunioni plenarie, per le quali ultime la 
sostanza della legge verrà rispettata in 
quanto che nel primo biennio quattro sa-
ranno state appunto le riunioni plenarie, 
come la legge prescrive. 

Se vi fu ritardo nel primo anno - ed io 
ne ho assunto la responsabilità - ciò fu 
dovuto alla non facile elaborazione del di-
segno di legge su l'opera di previdenza, che 
la Camera dovrà esaminare a giorni e che 
rappresenta un grande effettivo beneficio 
che non ha riscontri nè nelle altre classi di 
funzionari, nè negli altri paesi, ed ha ripor-
tato il plauso e l'adesione calorosa dell'im-
mensa maggioranza dei ferrovieri. 

Si è detto, da chi vuole svalutarla, che 
la rappresentanza non è utile a nulla per-
chè non le vengono portati gli argomenti 
importanti, e perchè nessuno dei desideri 
espressi è stato accolto. 

Ma di ciò si ha una smentita nel fatto 
stesso, che anche quando numerosi membri 
disertarono le adunanze, l 'istituto continuò 
a funzionare ed i rappresentanti rimasti 
espressero proprio per l'opera di previdenza 
desideri e voti, che poterono essere accolti 
anche dopo la presentazione del disegno 
alla Camera mediante emendamenti concor-
dati colla Giunta del bilancio. E preceden-
temente, del resto, come ho detto altra 
volta alla Camera, si era potuto, tenendo 
conto dei desideri espressi nelle riunioni dei 
rappresentanti, concedere loro altri quattro 
milioni di miglioramenti annui che vanno 
aggiunti ai venticinque accordati dalla legge 
del 1911 ed ai quattro milioni delle grati-
ficazioni sulle economie. Anche quei quattro 
milioni di nuovi miglioramenti andarono in 
massima parte al personale inferiore e medio 
come ho dimostrato altra volta Jcon cifre 
che nessuna ingiuria può valere a smentire. 

Una delle lagnanze più vive sollevate 
nella presente agitazione concerne i turni 
di servizio pei quali si vuole la modifica-
zione dei limiti posti nel Regio decreto del 
1902. Non è qui il luogo di una discussione 
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tecnica, ma è fuor di dubbio che le nostre 
disposizioni per quanto riguarda la durata 
del lavoro si aggirano all ' incirca nei limiti 
fìssati nelle disposizioni estere, e del resto 
l 'Amministrazione non si fa scudo delle di-
sposizioni del Regio decreto, per portare 
come norma il lavoro del personale ai li-
miti stabiliti dal decreto ; ma invece essa 
tende a ridurre orari e turni ad un'equa 
rispondenza colla natura delle prestazioni 
che al suo personale richiede. ( Vive appro-
vazioni). 

C A M P A N O Z Z I . Diciotto o r e ! 
SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 

Onorevoli colleghi, l 'onorevole Campanozzi 
interrompendo, dice « diciotto ore », allu-
dendo alla denuncia fa t ta sui giornali di 
uua grave violazione, che sarebbe avve-
nuta col treno Reale di ritorno dal varo 
dell' Andrea Boria. 

Sta di fatto che essendosi dovuto sosti-
tuire una locomotiva avariata fu disposto 
il mutamento del personale di macchina 
appunto per rispettare i turni di servizio ; 
ma furono proprio il macchinista ed il fuo-
chista, che dovevano lasciare la loro mac-
china, a chiedere e pregare di partire anzi-
ché, lasciare ad altri agenti la loro locomo-
tiva, per la quale, come si sa, i macchinisti 
hanno un nobile senso di attaccamento e 
di affetto. 

Tenuto conto delle ottime condizioni fì-
siche dei due agenti, oltre i quali v iaggiava 
sulla stessa macchina un funzionario abi-
l itato a condurre locomotive e che il treno 
era trainato anche da una seconda mac-
china, fu consentita la eccezione ai turni, 
senza nessun scapito del servizio e con sod-
disfazione dei due bravi agenti. (Benis-
simo !). 

E poi, le diciotto ore non sussistono nem-
meno. Non sussiste la circostanza delle di-
ciotto ore, perchè furono intercalate nelle 
diciotto ore le cinque ore del varo alla Spe-
zia e le quattro ore di fermata a Collesal-
vett i . 

Voci. Allora sono nove ore. 
S A C C H I , ministro dei lavori pubblici. Ma 

poi, .ripeto, è stata la preghiera del perso-
nale... e si comprende come l 'Amministra-
zione abbia aderito a questa preghiera, la 
quale era suffragata dalla possibilità per 
quei macchinisti di continuare il loro ser-
vizio sulla macchina. 

Inconvenienti vi possono essere, e per-
ciò appunto volli che fosse stabilita un'ap-
posita Commissione ; ma in un anno sono 
pervenuti alla Direzione generale soltanto 

una trentina di reclami per la massima parte 
non regolari, eppure nei pochi casi, che si 
ebbe motivo di deferire alla Commissione, 
questa ha potuto eliminara inconvenienti 
che aveva accertati . 

Ciò pur troppo dimostra che se si è facili 
alle proteste generiche nei comizi e nella 
stampa, non sempre si vuole servirsi degli 
organi legali appositamente istituiti. 

Un altro argomento che è oggetto di la-
gnanza è quello delle pensioni che si rim-
provera al direttore generale di non aver 
messo all 'ordine del giorno delle riunioni, 
mentre per la gravità della questione, an-
che nei riguardi dei precedenti che si po-
trebbero creare verso le altre categorie di 
impiegati, il Governo non ha creduto che 
si potessero assumere impegni. 

In ogni modo, anche in questa materia,, 
ciò che è possibile fare sarà fatto e, se al-
cune pretese avanzate sono veramente ec-
cessive, perchè non si può ritornare sul-
l'assetto delle pensioni liquidate fino ad ora r . 
essendo stati sodisfatti gli obblighi contrat-
tuali che il fondo pensioni si era assunto, 
potranno però essere migliorate le liquida-
zioni delle pensioni posteriori se il fondo 
colle sole riserve e col sussidio dei proventi 
sarà riconosciuto, come si ha ragione di 
credere, sufficientemente elotato per per-
mettere qualche miglioramento. 

I risultati ottenuti, e che ho indicati, 
dimostrano la utilità che può avere per il 
personale l ' istituto della rappresentanza, 
pur nei limiti dalla legge stabiliti, ed io 
confido che malgrado l 'accanimento messo 
nel combattere questo istituto democratico^ 
che naturalmente non raccoglie le simpatie 
rivoluzionarie e sindacaliste, l ' istituto stesso 
non sarà soffocato ed il buon senso dei fer-
rovieri finirà col prevalere. 

Ma certamente, il Governo e la Camera, 
son fermi nel volere che il pensiero del le-
gislatore non venga alterato mediante le 
violenze dei metodi, le abitudini ingiuriose, 
le lotte incivili, che non son consentite nei 
dibattiti fra i cittadini e lo debbono essere 
tanto meno da parte di coloro cui non è 
lecito mai dimenticare la loro qualità di 
funzionari e la vigile cura che per i loro 
miglioramenti ha sempre avuto il Parla-
mento italiano. (Vivissime approvazioni — 
Vivi applausi). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Turat i ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

T U R A T I . Non tanto sono insodisfatto 
della risposta del ministro, quanto sono 
insodisfatto e rammaricato con me stesso; 



Atti Parlamentari - 24693 — camera dei Deputati 
LEGISLATURA. XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 28 APRILE 1913 

perchè, se avessi preveduto il tenore della 
sua risposta, confesso che, per diverse ra-
gioni, t ra cui anche un sentimento di an-
tica e cordiale deferenza per la persona del 
ministro e per la tradizione di democrazia 
che esso rappresentava , e per un sentimento 
inoltre di responsabilità, non avrei presen-
ta to questa interpellanza, o almeno non 
l 'avrei svolta. 

L 'ho presentata nella speranza che ap-
punto la saviezza dell 'onorevole ministro, 
tenendo conto delle cose che gli ho de t te , 
e non seguendo una traccia prepara ta in 
antecedenza, avrebbe t rova to modo... 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Io 
ho por ta to dei dat i di fa t to . 

T U R A T I . ...per lo meno di non pre-
giudicare così gravemente una questione, 
la quale egli dovrà pure riconoscere che 
aveva una certa delicatezza e gravi tà , mag-
giore di quella che presenta, alla prima ap-
parenza, il semplice episodio di una perse-
cuzione, più o meno giusta, contro due fun-
zionari. 

Io però, ripeto, non prevedevo la ri-
sposta che mi fu d a t a ; sop ra t tu t to non pre-
vedevo che (mentre da quel banco, per ra-
gioni che qualche volta sono anche comode, 
ma spesso sono giuste, si ha consuetudine 
di mantenere sempre un prudente riserbo, 
di f ronte a procedure iniziate e affidate ama-
gistrature, la cui indipendenza vuol esser 
sempre r ispet tata) , l 'onorevole ministro dei 
lavori pubblici, su di un procedimento che 
deve ancora espletarsi, avrebbe espresso così 
recisamente una opinione ostile agli accusati... 

F A E L L I . E allora non bisognava inter-
pellare. 

TURATI . Onorevole Faelli, io le assicuro 
che, se io, od anche se lei, sedessimo al 
banco del Governo, avremmo saputo rispon-
dere, esprimendo bensì il nostro pensiero, 
ma insieme salvaguardando e l ' indipen-
denza del Consiglio di disciplina e quella 
del Consiglio d' amministrazione, che la 
legge considera autonomo, e al quale in de-
finitiva spetta la decisione; e il quale, oggi, 
vien messo nel dilemma o di ribellarsi, per 
obbedire alla propria coscienza, a i parere 
del ministro dei lavori pubblici, o di essere 
sospettato di servilità. 

Si t r a t t a v a di esprimere un'opinione ge-
nerica sugli in tendiment i del Governo di 
f ronte alla Rappresentanza dei ferrovieri, sul 
modo di considerarne la necessaria l ibertà 
di azione e di pensiero, sia pure prescindendo 
da ogni concreta p r o n u n z i a sul caso par t i -
colare. Ma sopra t tu t to mi dolgo di essermi 

; così male espresso, che dovrei ripetere gran 
par te del mio discorso... 

P R E S I D E N T E . Ma lei ha soltanto fa-
coltà di dichiarare se sia, o no, sodisfatto. 

T URAT I . Non dubiti , onorevole Presi-
dente; ho parlato, al condizionale; del resto 
non oltrepasserò i dieci minuti. isTon potevo, 
dico, immaginare che l 'onorevole ministro, 
delle molte, delle t roppe cose che formavano 
la t r ama del mio discorso, non avrebbe ri-
levato che un pun to solo, cioè la lagnanza 
pel numero insufficiente delle convocazioni; 
il resto fu come non udito, flatus vocis get-
t a to al deserto. Ebbene, quella era forse la 
r imostranza minore, e la sua spiegazione.po-
t rebbe anche essere at tendibile ; ma la ve-
rità è che il nostro dissenso è ben altro e 
di ben al tra por t a t a . 

Per non t r a t t ene re t roppo a lungo la 
Camera, io non ho voluto leggere per di-
steso la lettera dei ferrovieri Vanni e Pe-
coraro del 31 marzo 1913, nella quale si fanno 
gli incriminati apprezzamenti . Si t r a t t a di un 
documento di t re colonne, in cui sono svolti 
t an t i argomenti e ragioni ; e riassumerla e 
risolverla t u t t a in t re frasi, pescate colle 
pinze, con quel metodo con cui si impicca 
un galantuomo sopra una parola, via, non 
mi è parso.... Se noi volessimo seguire questo 
metodo, potremmo anche impiccare l'ono-
revole Sacchi per la sua leggendaria « li-
bertà senza limiti », libertà di parole e di 
critica, s ' intende, non di fat t i . . . . (Vivaci 
interruzioni del deputato Gampanozzi). 

Si sono così convertit i in ingiurie, quelli 
che erano soltanto f a t t i ed apprezzamenti . . . 
(Altre interruzioni del deputato Gampanozzi). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Campanozzi, 
ella non ha facoltà di parlare. 

Ordino agli stenografi di non raccogliere 
le parole dell' onorevole Campanozzi (Inter-
ruzione del deputato Gampanozzi). 

I miei richiami debbono essere raccolti : 
le sue interruzioni no, perchè ella non ha 
facol tà di parlare. (Approvazioni). 

T U R A T I . I n un documento così com-
plesso, si piglia un periodo come questo, 
che leggerò tes tualmente : « Riconfermati 
nella fiducia dei nostri rappresenta t i , della 
cui volontà siamo e rimaniamo fedeli inter-
preti, a vigilare sul nostro diri t to vilipeso, 
nulla d ' in ten ta to lasciammo per richiamare 
Governo e Direzione generale alle leggi in-
tangibili del l 'umanità ». 

Ed ecco, si sottolinea e si isola la pa-
rola « vilipeso », la s'inchioda come una 
farfal la nella vet r ina del natural is ta , e si 
grida che si è accusato il direttore generale 



itti Parlamentari - 24694 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — la SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 28 APRILE 1913 

di vilipendio! Ma leggiamo t u t t o : tota lege 
per speda; a l t r iment i , onorevole Sacchi, è 
procedimento incivile. Così per l ' a l t ra f rase 
della l e t t e ra : « s'è f a t t o dire a d un ministro 
cosa non vera ». Si aggiunge subito, per al t ro, 
che non si dub i ta della buona fede ; e questo 
il ministro si dimentica di r i levare ! Che si 
sia f a t t o dire al ministro qualche cosa che 
non r i spondeva a ver i tà , cioè che si fosse 
osservato il numero delle convocazioni vo-
lute dal la legge, questo r imane indubi tabi le . 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 
« Nella sostanza » dissi; nonos tan te la for-
male apparenza. 

T U B A T I . P u r o sofisma, onorevole mini-
stro. El la in tende dire che, se il primo an-
no non si t enne nessuna adunanza , per 
to rna re a p p a r e n t e m e n t e in regola si supplì 
poi con q u a t t r o adunanze , non m o n t a se di 
pura apparenza , l ' anno successivo. Ma, se il 
Governo avesse l 'obbligo di convocare ogni 
anno il Par lamento , e per nove anni lo la-
sciasse chiuso, per poi convocarlo dieci 
vol te nel decimo anno, pot rebbe dire di 
avere osservato la legge"? 

E le faccio grazia del nuovo concet to 
originale che ella ci ha esposto circa il mo-
do di in tendere in p ra t i ca la l ibertà di opi-
nione. A questo proposito esiste anche un 
certo art icolo nella Nuova Antologia... Ma io 
non voglio, come l 'onorevole Campanozzi , 
r ivangare ciò che ella pensava o scrisse in 
passato. Questo mi bast i osservarle : se la 
sola l iber tà che accordate è la l iber tà di 
dire le cose esat te , e di questa esat tezza siete 
giudici voi sol tanto , f a t e come in Russia, in 
Turchia , come duran te lo s ta to d'assedio di 
Milano, dove chi diceva solo quello che vo-
leva Bava-Beccar i s , certo ev i t ava la galera! 

Ora, quando un documento viene dai 
r app re sen tan t i di una massa, che non ha 
l 'obbligo di usare modi diplomatici , che ha 
il suo proprio gergo, bisogna pigliarlo come 
è ; ed è sempre un documento rispettabil is-
simo, perchè r ipete le stesse cose de t t e cento 
vol te nelle adunanze , consegnate in mol-
teplici p ro tes te già p resen ta t e alla Dire-
zione generale, r i pe tu t e nelle in tervis te coi 
giornali ; e al lora non si capisce perchè, t u t t o 
ad un t r a t t o , esse divent ino incriminabil i ! 
Ma voi, onorevole ministro, non ave te te-
nu to conto di t u t t o questo; prefer is te di-
s t ra r re l ' a t t enz ione della Camera asserendo 
che « si è de t to male di Gar ibaldi », ossia di 
quel va l en tuomo del d i r e t t o r e generale . E 
non è vero neanche questo; non ne hanno 
d e t t o male n iente af fa t to ; fosse pur vero, 
non proverebbe un bel niente, perchè ri-

mar rebbe da vedersi se quello che si è det to , 
si è de t to o no con ragione. 

Ciò che impor t a è vedere, se, sì o no, que-
sta is t i tuzione della Rappresen tanza è s ta ta 
r ido t ta a una lus t ra . Questa è la questione 
f o n d a m e n t a l e . Poiché, se ciò è vero, come è 
vero in gran pa r t e , la reazione dei rappre-
sen tan t i era non solo legi t t ima, ma dove-
rosa; poiché essi, o l t reché di f r o n t e ai loro 
colleghi, hanno una responsabil i tà d a v a n t i 
al paese, devono vigilare ed insorgere quando 
il d i r i t to sia leso; senonfacessèro questo, t r a -
direbbero se stessi, il proprio m a n d a t o , la 
legge, e t r ad i rebbero voi che a v e t e is t i tu i to 
questo control lo perchè ne a v e t e sent i ta 
la necessi tà . 

Non r ient ro nei par t icolar i , e a m a r a m e n t e 
deploro di avere avu to fiducia che dal banco 
del Governo potesse venire una parola più 
al ta , la quale desse una risposta alle cose 
che io avevo de t t e , anziché r icantuce iarc i 
il vecchio mot ivo reazionar io che ci lusin-
gavamo sepolto negli archivi ; deploro di 
essermi così fo r t emen te inganna to e di avere 
sentito oggi p ronunz ia re da voi il necrologio 
di quella is t i tuzione a cui ave te d a t o il ba t -
tesimo e che è c o m b a t t u t a da due sole par t i : 
dagli anarchici e dal Governo. Ma gli anar-
chici s tavano man mano per essere assorbit i , 
d iven t avano sempre più innocui, cosa che 
dovrebbe essere sapu ta da voi; se non fosse 
che, depr imendo, r iducendo a farsa ques ta 
ist i tuzione, ave te reca to loro un a iu to che 
non speravano davvero , e a v e t e de termi-
mina to la loro v i t t o r i a ! 

Che questo dovesse farsi dal pr imo mini-
stro radicale dei lavori pubblici^ è u n a 
delle t a n t e ironie che la storia si incari-
cherà di commentare . (Commenti — Appro-
vazioni all' estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . È così esauri ta 1' in te r -
pellanza del l 'onorevole Tu ra t i . Segue quella 
degli onorevoli De Fel ice-Giuffr ida , Milana 
ed Auter i -Berre t ta al ministro dei lavori pub-
blici, « sull 'assoluta necessità del doppio bi-
nario nella l inea Messina-Catania-Siracusa ». 

Avver to l 'onorevole minis t ro dei l avor i 
pubblici che, insieme con ques ta interpel-
lanza, ne sarà svolta, perchè vi si conne t t e 
per analogia di a rgomento , una del l 'onore-
vole F ranc i ca -Nava , al minis t ro dei lavori 
pubblici , « sulla necessità del doppio binar io 
sulla linea fe r rov ia r ia Catania-Siracusa ». 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 
Sta bene. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole De Felice 
ha facol tà di svolgere la sua in te rpe l lanza . 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Onorevol i 
colleghi, la Camera è già s tanca dopo un 
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dibattito lungo e vivace, nel quale l'ono-
revole Turati ha dimostrato la utilità e la 
opportunità del diritto di discussione e eli 
critica dei ferrovieri, e l'onorevole ministro 
l'ha negato. Bel resto, non ho bisogno di 
dilungarmi, perchè non è più il caso di di-
mostrare la necessità assoluta dell'impianto 
del doppio binario sulla linea Messina-Ca-
tania-Siracusa. Posso limitarmi dunque a 
chiedere all'onorevole ministro (il quale è 
più convinto di me di questa utilità e più-
di una volta ha pronunziato la parola della 
sua convinzione in questa Camera o l'ha 
fatta ripetere in sua rappresentanza dal-
l'onorevole sottosegretario di Stato) se, dppo 
tante promesse, sia arrivato il momento in 
cai il ministro possa pronunziare la parola 
che dica che finalmente il doppio binario 
sarà attuato. 

Altra volta il ministro mi disse che gli 
studi erano già in corso di preparazione. 

Attesi allora con vera ansia la notizia 
che mi assicurasse della pronta attuazione 
di un voto che rispondeva ad un bisogno 
veramente sentito del commercio e della 
industria della Sicilia orientale. 

Ma dissi allora: temo che questi studi 
vadano un po' troppo per le lunghe e che 
lo svilùppo commerciale dell'isola, special-
mente della parte orientale, di essa, abbia 
da questo ritardo a subire un pregiudizio. 

L'onorevole Sacchi o il suo rappresen-
tante mi risposero che l'opera avrebbe in-
vece prevenuto lo sviluppo. 

Invece ho qui alcune cifre che dimo-
strano che proprio lo sviluppo commerciale 
è stato tale da rendere assolutamente ne-
cessario l'impianto del doppio binario, il 
quale, viceversa, è-ancora in mente Dei. 

In fa t t i le statistiche di esportazione dan-
no alcune cifre che dovrebbero parlare molto 
chiaramente alla coscienza del ministro, e 
anche più chiaramente al pensiero della 
Camera; e dimostrare l'assoluta necessità 
dell'impianto del doppio binario. Infatti, 
dopo Genova che ha un'esportazione di 960 
mila tonnellate, vediamo immediatamente 
Catania prendere il secondo posto con 480 
mila. I l terzo posto spetta a Napoli con 450 
mila e via via Livorno con 332 mila, Pa-
lermo con 239 mila, Venezia 206 mila, Mes-
sina 125, Ancona 106,000, ecc. 

Dal 1909, che è l'anno a cui si riferisce 
la statistica surriferita; al 1911 vediamo la 
meravigliosa ascesa del commercio di espor-
tazione, frenata solo dalle difficilissime con-
dizioni nelle quali si svolge il servizio ferro-
viario. In quell'anno esportavamo dalla 

sola stazione di Catania, 68 mila casse, che 
sono salite a 114 mila nel 1910 e a 161 mila 
nel 1911, per la Sicilia, e, per il continente, 
171 mila nel 1909, ch<> arrivano a 220 mila 
nel 1910 e 226 mila nel 1911. Per l'estero poi 
abbiamo questo movimento ascensionale ad-
dirittura meraviglioso: da 739 mila casse 
nel 1909, siamo arrivati a 1,250,000 nel 1911. 

Noi, dunque,non chiediamo provvedimenti 
che mirino a favorire una regione piuttosto 
che un'altra, ma provvedimenti urgenti che 
permettano il libero svolgimento del mo-
vimento commerciale dell'isola. E questa è 
la sola, la migliore maniera di risolvere 
tutte le questioni di carattere economico, 
morale e politico del Mezzogiorno e della 
Sicilia! 

Ora se il Governo, che si preoccupa spesso 
delle condizioni dell'isola, e, molte volte, 
ha studiato provvedimenti di carattere ec-
cezionale, non pensa a favorire questo mo-
vimento, reclamato dalla voce stessa dei 
fatti, noi abbiamo ben ragione di venire 
qui a pronunziare una parola di viva ed ef-
ficace protesta. Del resto, a conferma di ciò 
che ho detto, debbo mostrare all'onorevole 
ministro una pubblicazione che viene dal 
suo stesso Ministero e che egli forse non co-
nosce. , 

È un grafico meraviglioso che ho qui, 
nel quale la Direzione generale delle fer-
rovie segna tutto il movimento di espor-
tazione di derrate a velocità accelerata a 
carro completo, con tanti circoletti quante 
sono le stazioni alle quali il movimento si 
riferisce. 

Orbene, il più importante numero di cir-
coli è precisamente nella linea Messina-Ca-
tania-Siracusa; e le cifre dell'esportazione 
che si riferiscono alla città di Catania sono 
l e più importanti fra quelle che si riferi-
scono al movimento generale di esporta-
zione in tutta Italia. 

Quindi, onorevole ministro, se vi chie-
diamo questo, è proprio perchè si t rat ta 
del bisogno economico d'un'intera regione; 
se voi avete riconosciuta la necessità del 
doppio binario prima ancora che fossero 
conosciuti questi dati statistici, e se voi 
rappresentate un Governo che deve mirare 
al soddisfacimento dei bisogni di tutte le 
parti d'Italia, noi abbiamo bene il diritto 
di richiedervi che la Sicilia, anche nel sod-
disfacimento di questi bisogni, non sia per 
nulla dimenticata. 

Ricordo inoltre alcuni dati che più giova-
no alla mia tesi e che dovranno dimostrare 
alla Camera come i reclami che vengono 
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dalla Sicilia, per bocca mia, siano giustifi-
cati dalle stessa statistiche dello Stato. 

Mentre la linea Orte-Chiusi, a doppio 
binario, ha un movimento di 83 tonnellate 
a treno-chilometro, e la linea Pisa-Firenze, 
pure a doppio binario, ne ha uno di 189, la 
linea Messina-Catania-Siracusa ne ha uno 
di 1,322 tonnellate a treno-chilometro ; 
e badi l'onorevole ministro, che queste ci-
fre si riferiscono ad un'epoca che non è 
quella di cui stiamo discutendo, perchè 
adesso il movimento su questa linea è quasi" 
raddoppiato. 

Per ciò che riguarda il reddito, poi, ab-
biamo che la linea Orte-Chiusi, a doppio 
binario, dà un reddito di 19 mila lire a 
chilometro; che la linea Pisa-Firenze, pure 
a doppio binario, ne ha uno di 30 mila lire, 
mentre la linea Catania-Messina, a un solo 
binario, dava prima un reddito di 33 mila 
lire, mentre ora deve darne uno, per lo 
meno, che arrivi a 50 mila lire per chilo-
metro. 

Inoltre la linea più redditizia è la Genova-
Alessandria, a doppio binario, che dà 170mila 
lire lorde a chilometro; orbene, questa linea 
ha un reddito netto, per treno-chilometro, 
non molto superiore al reddito della linea, 
ad un solo binario,Catania-Messina, la quale, 
se non rende di più, è perchè non lo può e 
perchè il servizio ferroviario si trova in tali 
condizioni che oltre un certo limite non 
può più esercitarsi e oltre il quale si assiste 
a dolorosi incidenti, come quello deplorato 
dallo stesso onorevole ministro qui alla Ca-
mera, cioè il disastro di Guardia Mangano. 

Per i traffici la linea Catania-Messina, ad 
un solo binario, gareggia con le linee Mo-
d&ne-Confìne, Milano-Chiasso e con altre 
linee di eguale importanza. 

L'onorevole ministro mi dirà che sono 
in corso di studio i progetti per due tratti 
di binario doppio e cioè uno Messina-Sca-
letta e l 'altro Catania-Acireale Giarre-Ri-
posto. 

Anche un'altra volta egli mi disse che 
si studiava, e la sua buona volontà certa-
mente era contenuta in tale annunzio ; ma 
l'annunzio dello studio mi pare qualche cosa 
di peggio di una risposta negativa. Perchè 
alla risposta negativa si può controrispon-
dere con la protesta, ma alla risposta af-
fermativa, la quale dice che si studia, si 
può controrispondere solo con quel noto 
adagio il quale dice che, mentre il medico 
studia, l'ammalato se ne va. 

Aggiunga, onorevole ministro dei lavori 
pubblici, che adesso le condizioni sono rese 

, ancora peggiori, dal punto di vista dei 
servizi, quanto migliori dovrebbero essere 
dal punto di vista dell'aumento dei traffici, 
in nome dei quali io invoco il provvedi-
mento. Peggiori, perchè il traffico è di molto 
aumentato, dopo l'occupazione della Libia, 
alla quale io mi sono associato di gran cuore, 
appunto perchè la Libia è vis-à-vis della 
nostra Sicilia, e può diventare un nuovo 
centro di sviluppo commerciale, che migliori 
i nostri mercati e sviluppi le nostre grandi 
risorse. Mentre così, con uno studio che si 
lascia molto attendere, l'occupazione della 
Libia può diventare una vera delusione. 
Perchè ss questo traffico non è possibile che 
si svolga nel momento stesso in cui comincia 
Id iniziarsi, cerca altre vie, trova altri 
sbocchi e infine andrà perduto per noi. 

È perciò, onorevole ministro, che io in-
voco un provvedimento urgente. Ifon si 
può più aspettare, perchè il momento nel 
quale la nuova vita economica e commer-
ciale si comincia a svolgere, è proprio questo. 

E tutti noi che abbiamo favorito l'opera 
di penetrazione (perchè l'avevamo favorita 
prima, perchè i nostri commercianti erano 
già stati in Libia ed avevano nelle mani il 
commercio di esportazione degli agrumi e 
delle verdure, per esempio, prima dell'oc-
cupazione), possiamo cominciare a seccarci 
e dire al Governo che la sua opera negativa 
comincia a diventare intollerabile. 

Io, onorevole ministro, invoco da lei non 
la parola che dica che ella è convinta della 
necessità e della opportunità della costru-
zione del doppio binario. Ella questa pa-
rola 1' ha pronunziata molte volte . In-
voco da lei l'assicurazione che presto il 
doppio binario, che è un voto ardentissimo 
delle nostre popolazioni, sarà un fatto com-
piuto. (Bene! Bravo!). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Francica-lsTava, per svolgere la 
sua interpellanza, quasi identica a quella 
dell'onorevole De Felice-Giuffrida. 

FRAlSTCICA-iN AVA. In verità, dopo la 
esauriente esposizione dello stato delle cose 
fatta dall'onorevole De Felice, mi resta ben 
poco da dire. Mi permetto soltanto di far 
riflettere all'onorevole ministro che, appunto 
per rendere più agevoli e più solleciti i rap-
porti fra le nuove terre di Libia e l'Italia, 
si è instituito un treno speciale che si chia-
ma, tanto per dire, direttissimo. Questo treno 
direttissimo è tale fino a che percorre la 
linea del Continente ; ma, purtroppo, arri-
vato in Sicilia, diventa, non dico ridicolo, 
perchè la parola non sarebbe rispettosa' 
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ma ironico chiamarlo direttissimo, quando 
si pensa che, per percorrere solamente 180 
chilometri si impiegano cinque ore. Vera-
mente un treno che non fa più di 40 chilo-
metri all 'ora, non so come possa chiamarsi 
direttissimo. E questo avviene, perchè i treni 
sono obbligati a fermarsi quasi ad ogni sta-
zione per lo scambio con altri treni. 

Quest'inconveniente si deve alla man-
canza del doppio binario. Se questo esistes-
se, il percorso sarebbe molto più rapido ; 
ed allora con vera ragione il treno potrebbe 
dirsi direttissimo. 

Un tale provvedimento è assolutamente 
indispensabile, perchè il treno che giunge a 
Siracusa trova il piroscafo che deve portare 
i viaggiatori in Africa. Delle volte avviene 
un tale ingombro in quella linea che il tre-
no arriva quando il piroscafo non può piti 
aspettare. Questi poveri viaggiatori con i 
loro bagagli sono costretti a correre verso il 
piroscafo; altrimenti non riescono in tempo 
a prendere posto. Mentre," se vi fosse un 
treno più rapido, i viaggiatori arrivereb-
bero in tempo, e tut to potrebbero fare con 
discreto agio. 

Questa ragione soltanto dovrebbe con-
vincere l 'onorevole ministro della necessità 
del doppio binario nelle liuee della Sicilia 
orientale. E d io confido che l 'onorevole 
Sacchi, come benissimo concludeva il col-
lega onorevole I)e Felice, non si limiterà 
soltanto a fare delle promesse così per ac-
contentarci , ma promettendo manterrà ve-
ramente, in modo che questo doppio bina-
rio, così urgente, diventi presto un fatto 
compiuto. (Approvaz ioni ) . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro dei 
lavori pubblici ha facoltà di rispondere a 
queste interpellanze. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 
Dovrò essere necessariamente breve nel ri-
spondere alle interpellanze degli onorevoli 
De Felice e Franc iea - i fava ; non già perchè 
l 'argomento da loro t r a t t a t o abbia scarsa 
importanza, ma perchè taluni bisogni sono 
di per sè tanto evidenti, che non si può 
menomamente porre in dubbio la impor-
tanza loro e la opportunità di sodisfarli o 
di avvisare ai mezzi per sodisfarli. 

Ora, la questione del raddoppio dei bi-
nari, in generale, è tale, che non può non 
trovar Governo e Parlamento consenzienti 
e d'accordo nel proposito di risolverla ade-
guatamente. 

La stessa conformazione geografica del 
nostro paese ed il continuo meraviglioso 
incremento dei traffici reclamano sempre i 

doppii binari, sulla cui costruzione lungo 
le più importanti linee l 'Amministrazione 
delle ferrovie dello S ta to fonda per molta 
parte il suo programma di definitiva siste-
mazione della vasta sua rete. 

Assicuro gli onorevoli De Felice e Fran-
cica-Nava che nel programma diraddoppii 
predisposto dalla Direzione generale per far 
fronte ai bisogni attuali e futuri del traf-
fico è compreso in primissima linea il rad-
doppio della linea Messina-Catania nonché 
quello del t ra t to Catania-Bicocca , sul quale 
sì addensa il movimento della linea princi-
pale e delle due trasversali Valsavoja-Cal-
tagirone e Bicocca-Palermo. 

La Direzione generale non ritiene in-
vece per ora necessario il raddoppio sino a 
Siracusa e crede che per poter far fronte 
alle esigenze del traffico nel t ra t to B icocca -
Siracusa sia sufficiente provvedere ad ac-
crescere la potenzialità della linea me-
diante miglioramenti diversi e con l 'amplia-
mento delle stazioni. 

Detto ciò, e riconosciuto cogli onorevoli 
De Fel ice e Franeica-oSTava che i trasporti 
ferroviari diretti in Libia hanno senza dub-
bio reso più difficili le condizioni di eser-
cizio della Messina-Catania-Siracusa e più 
urgente il raddoppio del binario, debbo ag-
giungere che da parte della Direzione gene-
rale e mia non saranno risparmiati sforzi 
per ottenere i mezzi necessari alla costru-
zione dei doppii binarii necessari, fra cui, 
ripeto, è in primissima linea quello desi-
derato dall'onorevole De Felice. (Appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . L' onorevole De Felice 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . La parola 
dell' onorevole ministro è stata così calda 
ed efficace, che egli non può aver da me altra 
risposta, che questa: debbo essere più che 
sodisfatto. Però l'onorevole ministro accen-
nava ad una difficoltà che l'onorevole Pre-
sidente mi permetterà di rilevare brevissi-
mamente. La difficoltà dei mezzi. 

Ebbene, se mancano o se difettano i 
mezzi, onorevole ministro, mi rivolgo al suo 
patriottismo, perchè ella li chieda al Par-
lamento. Per interessi meno gravi, meno 
urgenti, noi spesso veniamo a votarne. 
Ora l 'onorevole ministro, che con eloqùenti 
parole ha riconosciuto la necessità della sol-
lecita soluzione del grave problema, spie-
ghi per intero la sua lodevole volontà, 
mediante la presentazione d'un disegno di 
legge che dia i mezzi per raggiungere lo 
scopo. 
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E, a proposito di mezzi, affinchè l'eco-
nomia generale dello S ta to non abbia a sof-
frir detr imento, deb DO dirle qualche cosa 
che a lei può forse interessare. 

In questo momento, sulla linea Messina-
Catania e credo anche sulla Catania-Sira-
cusa, si vengono rifacendo alcuni pont i . Ora 
ho dovuto notare che il criterio che si se-
gue in tale costruzione non s ' informa già 
all% possibilità del l 'ampliamento della linea, 
della costruzione del doppio binario ; ma 
t u t t o il lavoro si fa, come se l 'ant ico ed 
unico binario dovesse r imanere. Succederà 
così che, domani, il Ministero dovrà r ifare 
quél che sta facendo oggi. Quindi doppia 
spesa. 

Richiamo per tan to l ' a t tenzione dell 'ono-
revole ministro su questo fa t to ; e, dal mo-
mento che si s tanno ricostruendo alcuni 
ponti, ampliando alcune stazioni ferroviarie, 
impostando terzi binari in stazioni inter-
medie, il ministro faccia in maniera che t u t t i 
questi lavori siano compiuti accordandol i 
al disegno del doppio binario, che domani 
dovrà impiantars i . 

Questa è la raccomandazione che faccio 
e con la quale mi dichiaro sodisfatto. 

SACCHI, ministro elei lavori pubblici. 
H'O preso nota delle sue osservazioni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Francica-
isTava ha facol tà di dichiarare se sia sodi-
sfat to. 

FRAirOLCA-STAYA. Io, pur t roppo, non 
posso dichiararmi comple tamente sodisfatto, 
così come s'è dichiarato l 'onorevole De Fe-
lice, perchè vedo che sono conten ta to a 
metà: si cerca di tagl iare una par te di uti-
l i tà . Quale ut i l i tà c'è, se voi a r r iva te ad 
un certo punto , e non date un completo 
assetto, come è indispensabile, a t u t t a 
quan ta la linea? 

Se la questione è di dare alla linea fino 
a Siracusa le conìodità necessarie per i 
viaggiatori e per le merci, voi dovete pure, 
quando sarà il momento, a t t ua r e questi mi-
glioramenti . Quale è la ragione che può ri-
t a rda r l i ? La spesa. 

Ma, come diceva benissimo l 'onorevole 
De Felice, se non avete i mezzi, chiedetel i ; 
e una vol ta che dovete chiederli, chiedeteli 
per completare la linea. Tanto più che io 
t rovo una contraddizione quando si parla 
del doppio binario fino a Bicocca, perchè, 
si dice, poi c'è il congiungimento coi treni 
di Palermo e quindi di Caltagirone. Ma 
la coincidenza con i t ren i di Caltagirone 
succede a Valsavoia e non a Bicocca; e 

quindi bisogna che il doppio binario arr iv i 
fino a Valsavoia. 

Ora s'1 si arr iva fino a Valsavoia, perchè 
ciò è assolutamente necessario, da Valsa-
voia a Siracusa non ci sono che 62 chilo-
metri. Ora t ra t t andos i di 62 chilometri, la 
cosa diventa abbas tanza l imitata, ed una 
vol ta che si deve fare la spesa, si faccia 
completa . 

Ecco perchè confido che l 'onorevole mi-
nistro vorrà f a r r i tornare la Direzione ge-
nerale delle ferro vie sulla sua proposta, per-
chè sia f a t t a la linea completa a doppio 
binario fino a Siracusa. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 
Prendo nota anche di questo suo desiderio. 

P R E S I D E N T E . Sono così esaurite le in-
terpellanze degli onorevoli De Feliee-Giuf-
f r ida e F rane i ca -Nava . 

Segue l ' interpel lanza dell 'onorevole Ca-
nepa al ministro dei lavori pubblici « in-
torno a l l 'urgente necessità di appal tare il 
t ronco Sud e la grande galleria della diret-
tissima Genova-Milano; di estendere la t ra-
zione elettr ica alla gemina riviera ligure, 
ed in tanto , senza ulteriori indugi, fino alla 
stazione Brignole ; di migliorare conseguen-
temente e col compimento dello scalo di 
Terralba il servizio nella stazione stessa ». 

L'onorevole Canepa ha facoltà di svol-
gerla. 

CAN EPA, La prima pa r t e di questa in-
terpel lanza r iguarda una questione che du-
ran te la legislatura io ed altri deputat i , f r a 
i quali l 'amico onorevole Cavagnari, ab-
biamo dovuto portar«! avan t i al Par lamento , 
convinti come siamo della sua impor tanza 
naz iona le : parlo dell 'esecuzione della diret-
tissima Genova-Tor tona , ed uso pensata-
mente questa frase Genova-Tor tona , perchè 
la legge del luglio 1908 stanziò 150 milioni per 
la Genova-Tor tona . 

La questione del prolungamento della 
linea da Tor tona a Milano, è una quest ione 
de lege condenda nella quale io in questo 
momento non entro ; ora io domando solo 
perchè non si sia ancora, per la massima 
parte , eseguita, dopo cinque anni da che 
e st at a promulgata , la legge del 1908. 

Come è noto , la direttissima Genova-Tor-
tona si può dividere in t r e t ronchi : un 
tronco nord, A r q u a t a - T o r t o n a , un t ronco 
intermedio, che è il grande valico appen-
ninico, un tronco sud, dallo sbocco della 
grande galleria fino alla stazione Brignole. 

I l primo tronco, dell ' importo di circa 
18 milioni, è in corso di esecuzione, e co-
loro che viaggiano sul l 'a t tuale linea Ge-
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n o va-Mi lano-Tor ino , quando sono prossimi 
ad Arquata possono vedere i nuovi lavori 
che procedono abbastanza lodevolmente; in-
vece per gli altri due tronchi, non solo non 
vediamo l'esecuzione, manon sappiamo quan-
do saranno appaltati . 

Quante volte abbiamo portato la que-
stione qui davanti al Parlamento, l 'onore-
vole ministro ha risposto che la causa del-
l'indugio consisteva nella necessità di nuovi 
studi. 

Ora, non starò qui a ricordare come la 
direttissima Genova-Tortona sia giunta al 
Parlamento in stato di elaborazione tale 
da fare invidia a molti progetti , come ri-
sulta dalla relazione della Commissione Ada-
moli. 

Non ricorderò gli studi del Navone, del 
Taramelli, del Dietcher, del Colombo, del 
Cappello, del Tortarolo e di tanti altri. 

Nemmeno entrerò nella questione del 
tracciato, che ha dato luogo a tante di-
spute. 

Io, anche per non fornire pretesto a chi 
volesse ancora trarre le cose per le lunghe, 
mi rimetto a quanto hanno fatto in propo-
sito le Ferrovie dello Stato , sia per gli stu-
dii, sia pel tracciato, presumendo che le 
stesse non abbiano obbedito che a criteri 
tecnici. Soggiungo anzi che ho voluto re-
carmi sull'Appennino per vedere i lavori di 
trivellazione e, francamente, ne fui ammi-
rato, perchè ho visto una macchina mera-
vigliosa, la quale scende nel profondo del 
suolo a molte e molte centinaia di metri , 
estrae il campione delia roccia e lo porta 
alia superficie, sicché, ben conoscendosi la 
natura del terreno, si può essere sicuri che 
non si avranno quelle sorprese, amare per 
10 Stato, e dolci per le Imprese, onde andò 
famosa la galleria dei Giovi. 

Riconosco che l'ufficio per la direttis-
sima, impiantato a Genova, ha compiuto 
questi ed altri lavori egregiamente, e tri-
buto la dovuta lode a quegli ingegneri, fra 
i quali ricordo il Yillanis ed il Magnati. Ma, 
questo è il punto della questione: ormai gli 
studii sono compiuti. 

Sono finiti i rilievi geologici, che hanno 
dato risultati sodisfacentissimi, e devono 
essere finiti anche gli altri studii, dopoché 
11 Consiglio superiore dei lavori pubblici ha 
respinto la variante Ronco che riduceva la 
galleria da 19 a 15 chilometri, ma presentava 
l'inconveniente d'un aumento di pendenza. 

Ogni zolla di terreno di ogni possibile 
percorso della direttissima reca traccia di 

palline di ingegneri, che hanno percorso il 
terreno in ogni senso. 

Si è studiato molto, forse anche troppo, 
ed ora noi diciamo : basta di studi; è il 
momento di passare all 'azione. 

10 le ricordo, onorevole ministro, ch^ 
ella, con una sua lettera del 25 marzo 1912, 
resa pubblica per le stampe, al sindaco di 
Genova, nella quale ha riaffermato ciò che 
avea detto in Parlamento, ciò che avea 
detto a Genova nella casa di San Giorgio, 
ha scritto queste parole : 

« L a costruzione della direttissima è re-
golata dal tempo necessario alla ultima-
zione della galleria dell'Appennino, previ-
sto in circa otto anni, e mi è grato assi-
curare che il progetto relativo sarà t ra 
breve sottoposto al Consiglio superiore dei 
lavori pubblici. ( Infat t i il Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici l 'ha approvato nel 
giugno 1912). La costruzione del tronco di 
accesso da Genova P . Brignole all ' imbocco 
sud della grande galleria richiede un tempo 
minore di quello occorrente alla esecu-
zione della galleria conseguente-
mente, lo si potrebbe e dovrebbe iniziare 
dopo cominciati i lavori di essa. Invece si 
farà subito per ottenere immediati van-
taggi per il servizio dei viaggiatori. Si può 
dunque ritenere che alla fine del 19?0 la 
direttissima sarà completata ». 

Dunque, se deve essere finita per la fine 
del 1920, e ci vogliono otto anni per finirla, 
è chiaro che avrebbe dovuto essere appal-
ta ta 

alla fine del 1912. 
Invece è già trascorso un terzo del 1913 

e siamo ancora in alto mare. Di qui le giu-
ste proteste delle popolazioni, che hanno 
avuto un'eco vivace nei Consigli comunali 
di Genova e di Milano e la costituzione, a cui 
si a t tende in questi giorni, di un grande 
Comitato ligure-lombardo per sollecitare 
l 'attuazione di questa ferrovia. E le popo-
lazioni e le rappresentanze politiche e ammi-
nistrative hanno ragione di agitarsi essendosi 
verificato un fat to nuovo, onorevole mi-
nistro, il quale impone la immediata ese-
cuzione della legge e la eliminazione di ogni 
ulteriore indugio. 

11 fat to nuovo è questo. La relazione 
Adamoli ha stabilito un principio, d'al-
tronde intuitivo, che la direttissima dovrà 
essere aperta all'esercizio prima che sia 
compiuto il bacino Vittorio Emanuele I I I , 
prima cioè che sia compiuto quel grande 
lavoro che deve dare al porto di Genova 
t u t t a la potenzialità necessaria per servire 
l 'aumento del traffico. 
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La relazione diceva che per compiere la ( 

direttissima occorrevano dieci anni : ella, 
nella sna lettera, ne preventivava otto e 
la differenza si spiega col fatto che, in que-
sti ultimi anni, l 'arte del traforo delle gal-
lerie ha fatto un grande progresso, talché 
si può fare in otto anni quello, per cui prima 
ne occorrevano dieci. 

Ora, il tempo occorrente alla esecuzione 
del bacino Vittorio Emanuele I I I (questo 
lo sappiamo di sicuro, perchè risulta dal 
contratto d'appalto) è nove anni; ma il con-
tratto stesso stanzia vistosi premi, niente-
meno che 80 mila lire al mese per ogni an-
ticipo. ^ 

Questi lavori sono stati appaltati dal 
Consorzio sulla fine del 1912, e proprio in 
questi giorni se ne sta facendo la consegna. 

Dunque per la fine del 1920, od al più 
tardi, se cioè si impiegheranno tutt i i nove 
anni, nel 1921, il bacino Vittorio Ema-
nuele I I I sarà compiuto. - , 

Di qui risulta che per la direttissima 
stiamo per essere fuori termine, se pur non 
vi siamo già. Ogni ulteriore procrastinazione, 
anche breve, è di immenso pregiudizio al 
porto di Genova e allo sviluppo dell'eco-
nomia dell'Alta Italia. 

Ora, perchè s ' indugia? Io non so che 
cosa ella, onorevole ministro, mi rispon-
derà ; ma so che la verità è una sola : s'in-
dugia perchè non ci sono i quattrini, o al-
meno non vi sono che quelli risultanti 
dalla differenza fra i tre stanziamenti annui 
di di ci milioni e 1 costo del tronco Ar-
quata-Tortona. 

In bilancio sono stanziati 50 milioni per 
le nuove ferrovie, gli im pegni presi per legge 
richiederebbero un aumento forse di 16 mi-
lioni. Ho sentito dire che l'onorevole mi-
nistro vagheggiava un progetto speciale per 
le due direttissime : Genova-Tortona e Fi-
renze-Bologna, un progetto pel quale egli 
avrebbe avuto facoltà di dare l\secuzione 
di queste linee a licitazione privata, po-
stergando il pagamento a quando le linee 
stesse fossero compiute. 

Non so cosa sia avvenuto di quel progetto, 
non comparso davanti alla Camera, nè so 
perchè non si provveda a far sì che gli stan-
ziamenti del bilancio siano almeno adeguati 
agl'impegni che abbiamo per legge. Io vorrei 
che Cenerentole al mondo non ce ne fossero, 
ma, seppur una ce ne dev'essere, tal sorte 
non deve toccare alla direttissima Genova-
Tortona, la quale, senza far torto a nessuno, 

'per importanza primeggia sopra tutte le 

altre linee, anche sopra quelle che, fortunate 
loro, hanno avuto una esecuzione sollecita. 

Queste domande che faccio sono abba-
stanza malinconiche, e dimostrano che il 
Governo non ha un concetto adeguato del-
l'importanza del presente momento della 
vita economica della nazione. 

Io erado che, dopo la guerra, occorra in-
tensificare il movimento economico, occorra 
dare all'economia nazionale uno slancio ed 
un impulso pei quali essa possa sanare pia-
ghe antiche e recenti, procurandosi, ove 
occorra, i mezzi con opportune operazioni 
finanziarie. 

Questo sarebbe il momento di una poli-
t ica ardita di lavori: invece mi pare che si 
sonnecchi e che si rimandino molte cose 
all'avvenire, senza pensare che l'avvenire 
è pauroso e che il danno sta precisamente 
nell'indugio. 

Non aggiungo altro sopra la questione 
della direttissima, e dico due sole parole 
sul secondo punto della mia interpellanza. 

È stata applicata l'elettrizzazione alla 
linea dei Giovi, da Pontedecimo a Sampier-
darena ed al Campasse, e funziona bene. 

Essa si sta estendendo fino a Brignole, 
ma i lavori procedono tardi. Vi chiedo di 
sollecitare più che sia possibile. 

Anche per lo scalo di Terralba si fa qual-
cosa: vi chiedo di compierlo colla massima 
urgenza. 

Debbo ricordare che, per quanto ha trat-
to alla sistemazione della stazione di Ge-
nova, noi siamo ben lontani dalla cifra dei 
35 milioni di Torino e di Napoli, degli 80 e 
più milioni di Milano; siamo semplicemente 
agli 8 milioni di Terralba, perchè i 4 milioni 
della stazione Principe e i due e mezzo di 
Brignole, che sono stati dati dalla legge Pri-
netti del 1903, in definitiva furono pagati 
prelevandoli dal bilancio del Consorzio au-
tonomo del porto, il quale, per effetto del-
l 'arbitrato Bertolini, ha dovuto pariecipare 
anche ad una parte delle eccedenze, che, 
specialmente per Principe, furono eleva-
tissime. 

Lo Stato ha fatto, è vero, il- parco del 
Campasso, il quale serve soltanto alle merci 
del porto; ma io credo che con questo non 
abbia assolto il suo compito verso le ferrovie 
che si annodano intorno a Genova. 

Non siate dunque lenti nello spendere al-
meno quel poco che a Genova avete de-
stinato. 

Elettrif icata la linea fino a Brignole e 
compiuto lo scalo di Terralba, finalmente la 
stazione di Brignole acquisterà l'importanza 
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che deve avere. Essa potrà essere capo di 
partenza e di arrivo per le linee che vanno 
a nord e per le linee che vanno a ponente. 
Ciò risponderà alle legittime aspettative di 
una popolazione che sorpassa di molto i cen-
tomila abitanti, e risponderà pure all'inte-
resse dell'Amministrazione. 

Io so che l'onorevole ministro ha pure 
questo desiderio, e domando soltanto che si 
affrettino i lavori perchè questo fine, sul 
quale noi siamo concordi, venga raggiunto. 

Un'ultima parola circa la convenienza 
di elettrificare la linea della riviera ligure 
da Ventimiglia a Spezia. 

Io non parlo del traffico di quella linea, 
delle miserande condizioni in cui è ridotto 
il servizio per effetto dei sovraccarico di 
lavoro, non parlo della necessità del doppio 
binario perchè di questo hanno parlato re-
centemente gli onorevoli colleghi della Ligu-
ria, perchè è davanti al Parlamento una mia 
mozione a questo riguardo, che cento de-
putati hanno onorato della loro firma, e 
perchè infine, fra pochi giorni, un Comitato 
eletto da una grande assemblea regionale 
ligure, a cui hanno partecipato i rappresen-
tanti di tutt i i comuni della Liguria, si pre-
senterà a voi, onorevole ministro, al vostro 
collega del tesoro e all'onorevole presidente 
del Consiglio, portando l'eco delle giuste 
recriminazioni della popolazione ligure. 

Io, in questo momento, intendo soltanto 
rilevare che alla soluzione del problema 
occorre anche l'elettrificazione di quella 
linea. 

Si tratta di un grande e generale inte-
resse del paese, si t rat ta di una linea che 
si può considerare internazionale, di primo 
ordine, che si deve rendere meno indegna 
della linea francese colla quale si congiuuge, 
di una linea sulla quale noi dobbiamo at-
tirare sempre più le correnti nordiche. 

Le ferrovie italiane hanno il vanto di 
avere per le prime inaugurato in Europa 
la trazione elettrica. La Lecco-Sondrio e 
la Milano-Gallarate-Varese sono ancor oggi 
visitate degli stranieri che vengono ad am-
mirarle. I l Sempione ha confermato il suc-
cesso. La linea dei Giovi lo ha riconfer-
mato. La Savona-Ceva, che ha una esten-
sione di 46 chilometri, entrerà in funzione 
elettrica il lo ottobre 1913. 

Ebbene, che cosa si fa per il litorale ? 
Ho inteso dire che l'Amministrazione delle 
ferrovie ha stipulato un contratto con la 
ditta Negri per cui dovrà essere elettrifi-
cato il tratto Savona-Genova, ma i lavori 
sarebbero compiuti nel 1916, in quanto che 

occorrerebbero due anni per attrezzare la 
linea cogli apparecchi elettrici (trolleys, sta-
zioni di trasformazione della corrente, ecc.) 

Ora a me pare che, nel detto periodo, si 
potrebbe arrivare almeno fino ad Albenga, 
e per il 1917 fino a Ventimiglia. 

E ciò che dico per la linea Genova-Ven-
timiglia s'intende anche per la Genova-
Spezia, che ha un numero di gallerie an-
che maggiore della consorella. 

Spaventa il pensiero che, se si decretasse 
oggi questa elettrificazione e si facessero 
oggi i contratti, nella migliore, più rosea, 
più ottimista delle ipotesi, bisognerebbe a-
spettare fino al 1917 per avere elettrificata, 
quella linea, che le condizioni del commer-
cio e del movimento dei viaggiatori spe-
cialmente richiederebbero elettrificata fin 
da oggi. Non perdiamo dunque tempo, chè-
la via lunga ne sospinge. 

Quanto alla linea Genova-Ventimiglia,, 
devo far presente anche un' altra circo-
stanza. 

Come ho detto, al 1° ottobre si innesterà 
su di essa la linea elettrica Ceva-Savona. 
Vi si innesta la linea elettrica Pontedecimo-
Sampierdarena. Nel 1916 vi si innesterà l a 
linea elettrica Cuneo-Ventimiglia. 

Ora, queste tre confluenti elettriche, con-
sigliano anche l'elettrificazione della linea 
del litorale, per una evidente ragione d» 
comodità di servizio e di macchine. 

Dunque, da qualunque lato si guardi la 
questione, l'elettrificazione s'impone; s'im-
pone anche perchè, specie se il prezzo del; 
carbone continuerà ad aumentare, come 
purtroppo avviene, il costo delle linee elet-
trificate sarà minore di quello che non sia 
l'esercizio delle linee a vapore, o per lo 
meno non sarà superiore. Certo è consiglia-
bilissima l'elettrificazione nelle linee dove 
s'incontrano grandi gallerie, perchè si evita 
specialmente lo sciupìo del materiale rota-
bile e delle rotaie per effetto dello zolfo 
che si sviluppa dalla combustione del car-
bone: ed io non credo che ci siano ferrovie 
in Italia dove le gallerie siano così frequenti 
e lunghe, come sulla linea che va da Ven-
timiglia a Spezia. 

Per tutte queste ragioni l'elettrificazione 
si deve fare senza indugio. Di tale neces-
sità credo siano convinti anche il ministro 
e l'onorevole Direzione generale; ma forse 
s'indugia sempre per la solita ragione, per la 
spesa. 

Orbene, a questo riguardo non posso 
non ripetere che è sciagurata quella poli-
tica che non ha l'arditezza di trovare i 
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mezzi per le opere produttive e redditizie 
necessarie a rialzare l'economia nazionale. 
In questo modo si compromette l'avvenire 

*e si va incontro a gravi responsabilità. 
Ed è appunto per deprecare da me que-

s t e responsabilità che io ho parlato con 
voce libera e convinta. Posso dire : credidì, 
propter quod locutus sum; voglio sperare che 
la risposta del ministro sarà tale da non 
obbligarmi a ripetere l 'altra parte del ver-

detto : ego autem humiliatus sum nimis. 
%{Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
P onorevole ministro dei lavori pubblici. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 
L' onorevole Canepa non può non trovare 
il Governo consenziente in tutto ciò che 
•egli ha detto intorno alle esigenze ferrovia-
rie della sua Genova. 

Già altra volta affermai in quest'Aula 
-che il problema delle comunicazioni ferro-
viarie del maggior centro commerciale di 
I tal ia ha importanza veramente nazionale. 
Quest' affermazione, che certo corrisponde 
alla convinzioni di quanti, qui dentro o 
fuori di qui, seguono con interesse il ritmo 
ognor più celere ed intenso dell' operosità 
del paese, mi piace ripetere oggi, se pure 
ve n' ha bisogno dopo 1'eloquente discorso 
dell' onorevole interpellante. 

Ed entro senz'altro nel vivo dell 'argo-
mento da lui trattato con tanta sicura com-
petenza. 

Se l'impazienza di Genova per 1' attua-
zione della direttissima è più che giustifi-
cabile, non credo che si possano accusar 
ritardi nello studio e nell' attuazione di 
quella linea. 

Autorizzati i fondi occorrenti, l 'ammi-
nistrazione ferroviaria dello Stato si accinse 
immediatamente allo studio dei progetti dei 
singoli tronchi ed in tempo non lungo riu-
sciva ad allestire, a far approvare e ad 
appaltare i progetti dei tre lotti nei quali 
fu diviso il tronco Arquata-Tortona, lotti 
che importano la spesa complessiva di circa 
18 milioni e sono attualmente in corso di 
esecuzione. 

Contemporaneamente venivano iniziati 
gli studi del tronco Genova-Arquata, com-
prendente la grande galleria di valico, una 
opera, questa, difficoltosissima, per il cui 
studio la prudenza più oculata non sarebbe 
«erto superflua. Tutti sanno, infatti, come la 
natura dei terreni, attraverso i quali la 
grande galleria deve svolgersi, non sia delle 
più propizie, e però, data 1' importanza del-
l 'opera, fu necessario procedere a notevoli 

e numerose trivellazioni prima di scegliere 
il tracciato della linea. 

Tutto ciò richiese, naturalmente, del 
tempo, ma nel giugno dello scorso anno il 
Consiglio superiore dei lavori pubblici po-
teva esaminare il progetto di massima del-
l'intero tronco Genova-Arquata ed espri-
mere su di esso parere favorevole. In base 
al progetto di massima approvato, si sta 
ora allestendo quello esecutivo, e per parte 
mia, ho sempre fatto vive premure, ed oc-
correndo le rinnoverò, perchè proceda ra-
pidamente. E la valentia dei nostri tecnici, 
così frequentemente ed altamente afferma-
tasi nel campo dell'ingegneria ferroviaria, 
mi affida che le difficoltà di tempo e di cose 
saranno coraggiosamente superate. 

Per l'apertura della galleria si prevede 
che occorreranno circa otto anni, mentre 
la costruzione del tronco di accesso da Ge-
nova richiederà certo minor tempo. Per-
tanto si può affermare che la costruzione 
della direttissima sia regolata dal tempo 
necessario per la galleria dell' Appennino. 
Tuttavia - si rassicuri, onorevole Canepa -
ciò non impedirà che si ponga mano al più 
presto ai lavori del tronco sud della diret-
tissima. La stessa Direzione generale delle 
ferrovie ha riconosciuto che il tronco d'ac-
cesso a sud della galleria è opportuno sia 
costruito subito, innanzi d' intraprendere 
la perforazione della galleria, ottenendosi 
così non soltanto un vantaggio immediato 
per il servizio viaggiatori, ma anche il grande 
beneficio di utilizzare quel tronco per il t ra -
sporto dei materiali, i quali diversamente 
renderebbero lenta e costosa 1' esecuzione 
della grande opera. I l progetto esecutivo 
dell'intero tronco di accesso sarà definito 
appena siano ultimati gli studi del trac-
ciato definitivo attualmente in corso per 
una parte di esso, ma ciò non farà minima-
mente ritardare la esecuzione del tratto oc-
corrente pei trasporto dei materiali desti-
nati alla grande galleria. Ed infatti, per 
questo tratto, che non cade in discussione, 
si sta compilando il piano delle espropria-
zioni, e, appena questo sia ultimato, si re-
digerà in breve tempo il progetto esecutivo, 
che potrà esser subito appaltato. 

Ciò per quanto concerne la direttissima. 
Nella interpellanza dell'onorevole Ca-

nepa una parte si riferisce a provvedimenti, 
che riguardano il miglioramento di alcune 
tra le più importanti comunicazioni ferro-
viarie, che fanno capo a Genova. 

Circa il miglioramento in genere del ser-
vizio ferroviario interessante Genova, Po-
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norevole Canepa è buon giudice di quello 
che, specie da l 1907 in poi, è s ta to f a t t o 
perchè la po tenz ia l i t à fe r roviar ia di Ge-
nova non ostacolasse il traffico ; ed egli, 
anzi, sa come la potenzia l i tà fe r roviar ia 
abbia persino supe ra t a quello del po r to . 
Ele t t r i f ica ta con successo par i a l l ' a rd imento 
la linea dei Giovi, da una pa r te , delibe-
ra ta ed iniziata da l l ' a l t r a la costruzione 
del raccordo Bonco -Arqua t a , al mov imen to 
ferroviario di Genova verso il suo hinterland 
si è già ass icura ta una notevole regolar i tà 
anche d u r a n t e i lavor i della diret t iss ima. 

Res tano le l inee delle r iviere. Nella sua 
riconosciuta sereni tà l 'onorevole Canepa 
vorrà - io spero - r iconoscere che le comu-
nicazioni f ra Genova e Spezia e f ra Genova 
e Ventimiglia h a n n o fo rma to cos t an t emen te 
oggetto di a t t e n t a cura da pa r t e del l 'Am-
ministrazione fe r rov ia r ia , la quale, ben si 
rende conto della impor t anza degl ' interessi 
che vi son collegati . La Camera ce r t amen te 
ricorda che ebbi già a fa r r i levare, rispon-
dendo nel m a r z o scorso ad in terpel lanze di 
vari au torevol i colleghi della deputaz ione 
ligure, come i servizi locali e quelli a lungo 
corso siano s ta t i g r a d a t a m e n t e assai miglio-
rati : a persuadersene, è sufficiente confron-
tare un orario del l ' es ta te del 1905 con quello 
a t tua le . 

Oltre l ' aumento delle coppie di t r en i 
v 'ha t u t t o un complesso di migl ioramenti , 
che r igua rdano in più special modo gli im-
pianti fissi e che valsero e valgono ad ac-
crescer sempre più la potenzia l i tà delle linee 
delle due r iv ie re : sosti tuzione di rotaie più 
pesanti, impian to di blocchi, sistemazioni 
ed ampl i amen t i di stazioni. 

N a t u r a l m e n t e , e lo riconobbi pubblica-
mente a l t ra vol ta , t u t t o ciò non bas ta se 
non ai bisogni immedia t i del traffico di 
quella indus t re plaga d ' I t a l i a , ma una defi-
nitiva- sistemazione ferroviar ia della r iviera 
ligure non p o t r à aversi se non dal raddoppio 
dell ' intero binar io t r a Spezia e Ventimiglia. 
e dal l 'applicazione della t raz ione elet t r ica 
di cui l 'onorevole Canepa ha ch ia ramente 
messo in luce l ' innegabi le benefìcio. 

Su ques ta via l 'Amminis t razione, perfe t -
t amente conscia della sua responsabi l i tà , 
procede nei limiti ad essa t r acc ia t i dal le 
disponibilità finanziarie che, di per sè rag-
guardevoli, non consentono però di soddi-
sfare ad un tempo t u t t e le molteplici esi-
genze della sua re te : così, per quan to con-
cerne i raddoppi , si sta p rovvedendo alle 
espropriazioni per eseguirlo sul t r a t t o San 
Pier d' Arena-Sestri , e sono già a buon 

p u n t o gli s tudi per a t t u a r l o f r a Borgio e 
Albenga e f r a San Bemo e Ventimiglia . 
Quan to alla elettrificazione, sono già in corso 
- e la direzione generale assicura che saranno 
entro giugno u l t imat i - i lavori per es ten-
dere da Pon tedec imo a San Pier d 'Arena la 
t r az ione e le t t r ica così per i t reni viaggia-
tor i come per i t r en i elet t r ici , e sono in 
corso gli s tudi per applicarla man mano da 
San Pier d ' A r e n a a Genova Brignole ed o l t re y 

su la r iviera di L e v a n t e fino a Spezia, e su 
la r iviera di Ponen t e fino a Savona e Ven-
t imiglia. 

Questo, onorevole Canepa, è il p rogram-
ma ch 'El la vagheggia: questo è anche il 
p r o g r a m m a del l 'Amministrazione, alla quale 
confido possano essere appres ta t i in t e m p o 
non lon tano mezzi adegua t i per l ' a t t u a z i o n e 
sollecita di esso. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Canepa h a 
faco l tà di d ichiarare se sia sodisfat to . 

CANEPA. Mi dichiarerò sodisfat to quan-
do vedrò a p p a l t a t i la g rande galleria ed il 
t ronco d'accesso da Brignole allo sbocca 
sud della galleria stessa. 

Quanto alla quest ione della e le t t r izza-
zione, mi p e r m e t t a il ministro di aggiun-
gere che quello che ho de t to r e l a t i vamen te 
al t e m p o è p e r f e t t a m e n t e esa t to e che l 'Am-
minis t raz ione fer roviar ia dovrebbe pensarci 
subito anche per provvedersi , a buone con-
dizioni, della energia elet t r ica, che in se-
gui to p u r t r o p p o , per e f fe t to dei monopoli,, 
and rà crescendo di prezzo. 

Non posso qu ind i d ichiararmi sodis fa t to 
ed esprimo l ' augur io che quel « subito », d i 
cui ha pa r l a to il ministro, sia un « subito » 
effet t ivo e reale. 

P R E S I D E N T E . Sono così esauri te t u t t e 
le in te rpe l lanze inscr i t te nell ' ordine de l 
giorno di oggi. 

Interrogazioni e interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a delle i n -

te r rogaz ioni e delle in terpel lanze, p resen-
t a t e oggi. 

D E L B A L Z O , , segreta rio, legge: 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

minis t ro dei lavor i pubbl ic i per conoscere 
le ragioni per le quali , c o n t r a r i a m e n t e ad 
ogni buona n o r m a tecnica e ment re si ha 
g rave disoccupazione nella regione, sieno 
sospesi i lavori di bonifica nel Campidano 
di Cagliari a Monserra to ed a Q u a r t o 
S. E lena , abbenchè si abbiano i fondi di-
sponibili. 

« S a n j u s t ». 
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« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro degli affari esteri per conoscere se 
e quali pratiche abbia fatto prima, se e 
quali pratiche intenda fare dopo la con-
danna di Mario Sterle reo del delitto di 
italianità. 

« Eugenio Chiesa ». 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 

ministro dei lavori pubblici, per sapere per-
chè, non ostante i formali affidamenti dati 
dal Governo alla rappresentanza commer-
ciale di Sassari, continui la mancanza dei 
carri ferroviari a Portotorres. 

« Abozzi ». 
« I sottoscritti chiedono d'interrogare i 

ministri dell'interno e delle finanze, per sa-
pere se credano opportuno comunicare al 
Parlamento i resultati degli accordi presi 

«coi vecchi e nuovi proprietari del palazzo 
Farnese in Eoma, permutando alcuni diritti 
patrimoniali dello Stato. 

« Toscanelli, Manfredi ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se, 
in attesa di più notevoli agevolazioni di 
viaggio, per favorire essenzialmente gli in-
dustriali ed i commercianti, non ritenga op-
portuno che gli abbonamenti speciali pos-
sano pagarsi ratealmente come quelli ordi-
nari e siano valevoli per due persone al-
meno della stessa Di t ta . 

« Montù ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio per sapere quali provvedimenti sieno 
stati adottati o sieno per adottarsi relati-
vamente all'istanza della Deputazione pro-
vinciale di Sassari perchè lo studio del ba-
cino del Tirso sia contemporaneo a quello 
del bacino del Coghinas, in modo da tute-
lare equamente gl'interessi delle due Pro-
vincie della Sardegna. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Abozzi ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, per conoscere le ragioni per le quali 
non si è provveduto alla inscrizione alla 
Cassa nazionale di previdenza del direttore, 
degli assistenti e dei sorveglianti esperti 
delle Cattedre ambulanti di agricoltura della 
Sardegna, in esecuzione dell'articolo 31 del 
regolamento che disciplina la legge speciale 
per la Sardegna. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Abozzi ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare r 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
la risposta del Genio civile di Messina data 
in luglio 1911 e in marzo ultimo scorso circa 
_ voti del comuue di S. Domenica Vittoria 
per essere aggregato al mandamento di 
Francavilla sia stata favorevole alle aspira-
zioni di S. Domenica stessa. (L'interro-
chiede la risposta scritta). 

« Colonna di Cesarò ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro della marina, per sapere se rispon-
dano al vero le gravi rivelazioni, fatte da 
un ingegnere della Dit ta Armstrong al Mi-
nistero della guerra e, per ragion di com-
petenza, comunicate al Ministero della ma-
rina; su le asserte fraudi della Ditta , per 
sostituzione ne' proietti, ne' cappucci e nel-
l'acciaio, con violazione de' patti contrat-
tuali e nocumento della finanza pubblica. 

« Mira belli Roberto ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare ji 
minisDro dei ¿avori pubblici per conoscere 
le ragioni del ritardato appalto di lavori 
urgentissimi nel porto di Cagliari, abben-
chè abbiano dato da tempo pareri favore-
voli i competenti Corpi consulenti e le som-
me necessarie sieno prevedute per legge. 

« Sanjust ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del giorno 
e svolte secondo l'ordine di inscrizione ; tra-
smettendosi ai ministri competenti quelle 
per le quali si richiede la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno in-
scritte nell'ordine del giorno, sempre che 
i ministri competenti non vi si oppongano 
entro il termine regolamentare. 

La seduta è tolta alle 17.50. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 14: 

1. Relazioni su decreti registrati con ri-
serva dalla Corte dei conti. (Doe. I I ) . 

2. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle finanze per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. (1226) 
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Discussione dei disegni di legge : 

3. Conversione in legge del Eegio de-
creto 9 agosto 1912, n. 914, pclie estende, 
con gli effetti della legge 23 giugno 1912, 
n. 667, sulle pensioni privilegiate di guerra 
alle famiglie dei presunti morti nella guerra 
italo-turca, le disposizioni degli articoli 1, 2 
e 3 della legge 2 luglio 1896, n. 256, riguar-
dante le pensioni per le famiglie dei pre-
sunti morti nella guerra d'Africa. (1273) 

4. Conversione in legge del Eegio decreto 
25 luglio 1912, n. 1132, relativo all'esercizio 
delle professioni sanitarie per parte degli 
espulsi dalla Turchia. (1265) 

5. Conversione in legge del Eegio de-
creto 20 ottobre 1912, n. 1121, che abroga 
il Eegio decreto 26 novembre 1911, n. 1246, 
col quale furono applicati dazi differenziali 
e generali alle merci provenienti dalla Tur-
chia. (1245) 

6. Convalidazione del Eegio decreto 
25 luglio 1912, n. 873, che concerne la so-
stituzione nei corrispondenti ruoli organici 
degli impiegati civili dipendenti dall'Am-
ministrazione militare inviati in Libia o 
nell'Egeo, nonché l'aumento alle tabelle 
organiche dei personali civili tecnici di 
artiglieria e del genio del numero d'im-
piegati occorrenti ai servizi dell'aereonau-
tica militare. (1243) 

7. Convalidazione di decreti Eeali coi 
quali furono autorizzate prelevazioni di 
somme dal fondo di riserva per le spese 
impreviste dell'esercizio finanziario 1912-13, 
durante il periodo di vacanze parlamentari 
dal 20 dicembre 1912 al 5 febbraio 1913. 
<1297) 

8. Conversione in legge dei decreti Eeali 
6 giugno 1912, n. 724; 30 agosto 1912, 
n. 1059 ; 6 settembre 1912, n. 1080 e 6 set-
tembre 1912, n. 1104, emanati in virtù della 
facoltà attribuita al Governo del E e dalle 
leggi 12 gennaio 1909, n. 12 e 6 luglio 1910, 
ti. 801. — Conversione in legge del Eegio 
decreto 27 febbraio 1913, contenente norme 
per l'esecuzione del piano regolatore di 
Messina e disposizioni varie per i paesi dan-
neggiati dal terremoto del 28 dicembre 1908. 
<1251 e 1330) 

9. Conversione in legge del Eegio de-
creto 26 settembre 1912, n. 1222, che sosti-
tuisce nei rispettivi ruoli organici i funzio-
nari civili della Eegia marina destinati in 
Libia. (1328) 

10. Assestamento del bilancio per l'eser-
cizio finanziario 1912-13. (1223) 

11. Distacco della frazione di Granze dal 
comune di Yescovana e costituzione di essa 
in comune. (1317) 

12. Approvazione del trattato italo-giap-
ponese di commercio e navigazione, firmato 
a E orna addì 25 novembre 1912. (1269) 

13. Cessione in permuta al comune di 
parte dei terreni costituenti la piazza d'armi 
di Porta Milano a Pavia. (1315) 

14. Modificazioni alla legge per l'applica-
zione delle tasse sugli spiriti. (1291) 

15. Concessione d'un assegno annuo alla 
vedova e alle orfane del viceammiraglio Au-
gusto Aubry. (1329) 

16. Eiordinamento dei Corpi militari 
della Eegia marina. (1307) 

17. Linea di navigazione tra l ' Italia e 
Calcutta. (658) 

18. Linea di navigazione tra l 'Italia e il 
Centro America. (659) 

19. Linea di navigazione tra l 'Italia e 
Londra. (661). 

20. Disposizioni interpretative della leg-
ge 6 luglio 1911, n. 690, per il trattamento di 
pensione dei militari di truppa dei carabi-
nieri Eeali . (1242) 

21. Autorizzazione al Governo di conce-
dere la piccola naturalità. (1320) 

22. Trasformazione di istituti di istru-
zione e di educazione. (Approvato dal Se-
nato). (1238). 

23. Sistemazione degli uffici della Eagio-
neria centrale del Ministero dell'istruzione 
pubblica. (1324) 

24. Provvedimenti per combattere l'al-
coolismo. (Approvato dal Senato). (885) 

25. Provvedimenti per la protezione de-
gli animali. (Approvato dal Senato). (941) 

26. Modificazione all'articolo 66 della 
legge sulle opere pubbliche del 20 mar-
zo 1865, n. 2248.(1183) 

27. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e commercio 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1913 
al 30 giugno 1914. (1235) 

28. Sugli usi civici e sui domini collettivi 
nelle provinole dell'ex-Stato pontificio, del-
l'Emilia e di Grosseto. (252) 

29. Sulle decime ed altre prestazioni fon-
diarie (Approvato dal Senato). (160) 

30. Facoltà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti e 
dei circondari. (138) 

31. Indennità ai deputati e incompatibi-
lità parlamentari. (121, 122, 140) 

32. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale. 
(253) 
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33. Conversione in legge del Regio de-
creto n. 106 del 31 gennaio 1909, che ap-
prova la convenzione per l'esercizio da p a r t e 
dello S ta to della ferrovia a vapore t r a la 
stazione di Desenzano ed il Lago di Ga rda . 
(219) 

34. Autor izzazione di spesa per l ' a t t ua -
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera. (428) 

35. Pensione ed indenni tà agli operai 
della Zecca. (472) 

36. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annua l i t à dovu te dai co-
muni delle provincie venete e di Mantova , 
in rimborso delle somme paga te dallo S t a to 
per spedali tà di suddi t i poveri i ta l iani ri-
coverat i negli ospedali aus t ro-ungar ic i , ai 
sensi della legge 21 gennaio 1897, n. 35. (186) 

37. Is t i tuz ione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro. (347Ì 

38. Ordinamento dell 'albo giudiziario de-
gli ingegneri, a rch i te t t i ed agronomi. (591) 

39. Aggregazione del comune di San ta 
Domenica Vi t tor ia al m a n d a m e n t o di F r a n -
cavil la Sicilia. (483) 

40. Disposizioni sul rea to di diffamazio-
ne. (85) 

41. Ordinamento del Consiglio coloniale 
(755) 

42. Tombola telegrafica a favore del Con-
servatorio dei poveri orfani, del l 'Ospedale 
d i S a n t a Chiara, della Congregazione di 
car i tà , del l 'Orfanotrof io femminile e del-
l 'Ospizio di mendici tà di Pisa. (803) 

43. P rovved iment i per le case popolar i 
economiche e per agevolare la costruzione 
ed il t rasfer imento di propr ie tà d ' a l t r i edi-
lìzi ad uso di abi tazione. (450) 

44. Aumento del numero dei consiglieri 
di S t a to . (578) 

45. P rovved imen t i per la formazione e 
conservazione della piccola proprietà rust ica 
e per il bene di famiglia. (449). 

46. Indicazioni s tradali (D' iniziativa del 
Senato). (741) 

47. Lo t te r i a a favore delle Congregazioni 
di car i tà di Caltagirone e Grammichele. (787) 

48. Tombola telegrafica a favore del-
l'Asilo di infanzia di Viterbo, dell 'erigendo 
ricovero dei vecchi cronici in Orte, e degli 
ospedali di Orte, Vetral la , Soriano nel Ci-
mino e Vignanello. (827) 

49. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Furc i (Santa Teresa di Riva) e 
Francavi l la di Sicilia. (693) 

50. Tombola a favore della Congrega-
zione di car i tà , dell 'ospedale civico e del 
r icovero di mendici tà d 'Ebol i . (890) 

51. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Ragusa , Ragusa Inferiore, Mon-
terosso, Chiaramonte Gulfi, Giar ra tana e 
Buccheri , e degli asili infanti l i e di mendi-
ci tà di de t t i comuni. (789) 

52. Concorso dello S ta to nelle spese per 
un momumento che ricordi in Melito Por to 
Salvo lo sbarco di Garibaldi . (942) 

53. Riunione delle tombole e lotterie na-
zionali. (927) 

54. Giudizio contenzioso sui conti degli 
E n t i locali. (904) 

55. Pe r la difesa del paesaggio. (496) 
56. Modificazioni alle leggi sui limiti di 

e tà degli ufficiali generali . (301) 
57. Tombola a favore degli ospedali ed 

asili infant i l i di S. ' Severo, Torremaggiore, 
Serracapriola e Casalnuovo Monterotaro , e 
dei r icoveri-ospedal i di Castelnuovo della 
Daun ia , P ie t ra Montecorvino, Casalvecchio 
di Pugl ia , S. Paolo Civi tate e Chieuti . (1060) 

58. Tombola a favore degli ospedali esi-
s tent i nei mandamen t i di Cassino, At ina e 
Cervaro e nel comune di Casalvieri. (1061) 

59. Tombola a favore degli ospedali di 
Castel laneta, Mar t ina Franca , Ginosa, Mot-
tola e La te rza . (1062) 

60. Tombola telegrafica a beneficio del-
l 'ospedale civile di Andr ia . (1069) 

61. Riorganizzazione del Consiglio supe-
riore di marina, compilazione ed approva-
zione del proget to di nav i e dei capi to la t i 
tecnici re lat ivi {Approvato dal Senato). (972) 

62. Tombola a favore degli ospedali di 
Sora, Arpiño e Isola Liri. (1083) 

63. P rovved iment i per la tu te la giuridica 
degli emigrant i . (650) 

64. Is t i tuzione di uffici interregionali di 
collocamento nei lavori agricoli e nei lavori 
pubblici . (64) 

65. Tombola a favore delle Opere pie di 
Sant 'Angelo Lodigiano. (1070) 

66. Tombola telegrafica a favore dell 'Asilo 
di mendici tà ed annesso ospedale civile di 
Cagnano Varano e degli ospedali di Carpiao 
e Rodi Garganico. (1068) 

67. Tombola a favore di I s t i t u t i di be-
neficenza di Catanzaro, Tiriolo e Sersale. 
(1104) 

68. P rovved iment i a favore del comune 
di Massafiscaglia. (1106) 

69. Tombola a benefìcio del l 'ospedale di 
Guglionesi. (1071) 
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70. Proroga di concessione di locali de-
maniali in uso gratui to al comune di Man-
tova. (1029) 

71. Convenzione italo-francese per la de-
limitazione delle zone di pesca fra la Sar-
degna e la Corsica. (688) 

72. Fondazione di una Cassa di previ-
denza per le pensioni del personale didat-
tico e amministrativo delle scuole industriali 
e commerciali e del personale tecnico delle 
cattedre ambulant i di agricoltura. (782) 

73. Sulle stazioni municipali per le disin-
fezioni dei locali di isolamento per le ma-
lattie infettive e sulle scuole per infermieri 
e disinfettori pubblici. (778) 

74. Vendita del locale delle Regie scuole 
in Su sa di Tunisia di proprietà dello S ta to . 
(754) 

75. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Gaeta e di Fondi. "(1160) 

76. Conversione in tombola della lotteria 
autorizzata con la legge 11 giugno 1908, 
n. 272. (1180) 

77. Lotteria a favore del Ricovero di 
mendicità e della Società delle case popo-
lari di Livorno. (1173) 

78. Tombola a favore del reparto tuber -
colosi dell'ospedale di Umbert ide e degli 
ospedali di Pietralunga e Montone. (1187) 

79. Linea di navigazione t ra l ' I ta l ia e 
il Canadà. (662) 

80. Annullamento del canone daziario 
consolidato governativo assegnato alle Isole 
Tremiti. (1244) 

81. Riforma della legge sui piccoli falli-menti. (353) 
82. Conversione in legge del Regio de-

creto 17 novembre 1912, n. 1238, p o r t a n t e 
provvedimenti relativi alla Camera agru-
maria. (1277) 

83. Affrancazione dalle tasse di pedag-
gio di t re ponti sull 'Arno. (1278) 

84. Iscrizione nei Collegi dei ragionieri. (1162 e 1162-Us) 
85. Modificazioni alla legge sul Regio Co-

mitato talassografico italiano e altri prov-
vedimenti per gli s tudi talassografici. (1309) 

86. Provvedimenti per i militari del 
Corpo Reale Equipaggi. (1308) 

87. Pensioni agli ufficiali del Genio mili-
tare provenienti dagli ingegneri. (1316) 

88. Pro supplenti scuole medie ex inca-
ricati. (418) 

89. Disposizioni sul personale tecnico dell' Amministrazione della Sani tà pub-blica. (1266) 

90. Conversione in legge del Regio de-
creto 14 novembre 1912, n. 1239, che ap-
prova alcune modificazioni alla conven-
zione con la Società nazionale dei servizi 
mari t t imi. (1327) 

91. Provvediment i per i servizi pubblici 
a trazione meccanica concessi all ' industria 
pr iva ta . (1282) 

92. Costituzione in Comune di Villa Ce-
liera, frazione di Civitella Casanova. (1310) 

93. Is t i tuzione di Collegi di probiviri 
per l 'agricoltura, l ' industr ia e il commercio. 
(269) 

94. Provvediment i a favore del Sinda-
cato obbligatorio siciliano di mutua assicu-
razione per gli infor tuni sul lavoro nelle mi-
niere di zolfo. (1284) 

95. Disposizioni eccezionali per i t i toli 
del Debito pubblico al portatore , smarrit i 
o d i s t ru t t i nel disastro del 28 dicembre 1908. 
(363) 

96. Costituzione del comune di Rivarolo 
| del Re e Uniti. (1347) 

Seguito della discussione dei disegni di legge: 
97. Modificazione all 'articolo 88 della 

legge elettorale politica. (387) 
98. Relazione della Giunta delle elezioni 

sull 'accertamento dei deputa t i impiegati. 
(Doc. VIII-Zns). 

99. Svolgimento di una mozione del de-
pu ta to Cavagnari ed altri circa le espro-
priazioni per pubblica ut i l i tà . 

Modificazione dell 'articolo 77 della leg-
ge 7 luglio 1907, n. 429, r iguardante l 'or-
dinamento del servizio delle s trade ferra te 
non concesse all' industria pr iva ta . (709) 

Discussione dei disegni di legge : 
100. Sul con t ra t to di lavoro di i jnpiegat i 

di aziende pr ivate e commessi di negozio. 
(1264) 

101. Opera di previdenza ed altri prov-
vedimenti a ' favore del personale delle fer-
rovie dello Stato.(1283) 

102. Costituzione in comune di Calciano 
frazione del comune di Garaguso. ( M o d i f i -
cazioni del Senato). (761-B) 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
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